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ritrouatc l Arti, eie Scienze tutte. Però haucn- 
dohneegnofoprahumanodi V. S.Clarifs.fe 
no con nuoua inuentione donata al Mondo 5 
almeno illujftrata in tante guifc con infolito 
ftileneirVniuerfolaPocfia$ Ben debbo con- 
facrar allei quefto mio Discorso, che di; 
Poetico (oggetto, e grauiilimo ampiamente 
ragiona.Ne le paia ftrano che ftaca ritrouàdo- 
fi in me tallhora ne gli A ri nghi C riminali , e la 
lingua e la voce, io adópri poi la penna e gl'in- 
chioftri in ifcriucndo di Scienze, elvè dall'Arte 
dell'Oratore quafìcheinfinitamcntelontana5 
poiché non è allei nafeofto che catto il noftro 

a % intcU 



raggi del Sole c gioato il lo ró jmn*ó«aiipIcriT 
dorè* licbédruéngono delle Cut fopremc dir 
gnità future, e defìioi eterni honori inftacabi- 
liforreri tutte le lingue,e tutte le voci Immane. 
Lafupplicoad ajfnajrmi,Sc àcommancÌarmi$ 
perche in lei conTuno fi dimoftrerà maggiore 
la Humanità lux&c in me con l'alerò lì tarà il 
mio obligoin alcuna particella minore* e me 

le inchino . 

DiVenctia,ildi2 8.Lugio 15 9*- 

Pi V.S. Clarion»; 1 * J* 

J , . , Scaihor DiuotiflJmo 
r * - u 'iigofUnoMkKcfc* + 



CONCLVSIONI 

PROVATE NEL PRESENTE 

DISCORSO. 




£ Comedie > e le Tra- 
gedie fono qua fi Toc* 
copoite alle ftelfe legr 
gi R. prima F. 

Moke Comete & Tra 
j\ ^icomedie fono facce in Pro! a 
M.i.F. 

Comedie in profa lodate da molti 
Scrittori R.i.F. 

Yerfo volgare può eflere farro in 
gitila caie j che non Zia difdice- 
uole nelle bocche delle perfone 
vili R.i.F. 

Verfo non cflTenciale della poefia», 
ma folamente icromenco di lei 
R.z.F. 

Arci fono variabili R.i.F. 
Mutici compongono diuerfamence 
R.i.F. 

Pittori fono nelle Ior pitture mol- 
co differenti. K.xS. 

Tragedie de Greci, de Latini e di 
Tofcani Poeti fono diuerfe mol 
to R.z.F. 

Hiftrioni antichi rapprefencauano 
le Comedie e le Tragedie col 
canto R.j.F. 

Verfo ritrouato aedoche al canto 
feru ir do u effe R .$.F. 

Hillrioni ancicbi eflercicauano la 
voce per poter rapprefencar le 
'Tragedie cantando R-i*E- 

«Amichi folèuano alcuna volcarap- 
grefenrari Poemi co foli gerii, 
lenza aiuco di voce R.?.F- 

Vcx/ì delle Cgmedie, e delle Tr*. 



ge Jie dcono eflere recitaci , che 
paiano profa R J.F» 

VerlF rocti più conueneuoh a Poe* 
mi d ramatici che gl'intieri, pene 
fono più limili alfa profa R.4.F. 

Varietà nel numero necetfaria in. 
ogni perfetto componimento 
R.4.F. 

Profa nel numero e più vana def 
verib R.4.F. 

Del numero oiatorioe giudice l'o- 
recchio R.4.F. 1 

Il verlo nonh.imaggior forza d'e- 
fplicare i noltri concetti di ciò 
che s habbia la proia R.f .F.. 

L'opere facce', in verfo fi poiTonor 
con non minor perfezione ri- 
durre in profa R 5 .F. 

Fine della Comedia edella Trage- 
dia e purgar gli animi dalle pafc 
rioni R.6.F. 

Verifomiglianza e anima della pò-: 
tfa R.6.F, 

Verfo nel poema dramatico leui 
laverifomigliama . R. CF. 

Verfo e propria maniera di parlare; 
de gli oracoli R.6.F. 

Colui che parla in verfo non pucV 
imprimere alcun affetto,, in co. 
lui cheafcolta R.tf.F, 

Ne poemi Epici inuocano i Poeti » 
acciocheiia Ior lecito d'vfare il 
verfo- Ré.F. 
Verfo fciolto e priuo d'harmonia 
R.7-F. 

Verfo fciolto vfato oc ^ramatici 

compo- 



componimenti , perche è più & 
milc alla profa del rimato R. 7. F. 
Comcdia e Tragedia non denno cf 
fere fpiegacecon Io iècffo veifo 

R-J8.F. 

Tragedia quando douefle effer co- 
rifa in ucrfo non le conuereb- 
e alerò che il rotto R. 8.F. 
Vcrfo rotto non può effer graue co 
me richiede la Tragedia R.2.F. 
to Sperone non menta biafìmo per 
hauere fpiegato la Aia Tragedia 
con ver.1 rotti; quantunque non 
fieno allei conueneuoli R.8.F. 
Dialoghi fono poemi dramatici 

Dialoghi quantunque fieno poemi 
dramatici Tono lodeuolmente 
fpiejjati in profa R.9.F. 

Diuerfa forte di ver/I è fiata vfaca 
nelle Tragedie R.10.F. 

Tutte le forti di verf? Tofcani fono 
imperfetti per ie traged.R. 10.F. 

Profa non meno annoinola del ver 
fo R.i i.F. 

Profa ri tr oliata dopo il verfo 
R.11.F. 

Moire opere in profa fono di fom- 
ma harmonia dorate R. 1 1 .F. 

Verfì hanno numero molto diuer- 
fo R.11.F. 

Le profe perfette di verfì uari fono 
compofte R.11.F. 

Profe di Mcnfgnor dalla Caia , e 
del Boccaccio hanno innumera- 
bili verfì R.i x.F. 

la Tragedia fatta in profa fi può dir 
che Sa fata in verfì R.i x.F. 



CONCL VSI 0 NI 

prouate nella Secon- 
da Parte. 

ON è valida ragione che 
le Tragedie non deono 
efTere fpiegate in profa , 
perche prima che fiora in 
coral guifà farebbono frate fatte 
R.i.C. 

Il far hora le Tragedie in profa nó 
è con biafìmo de gli antichi che 
le fecero i n verfo R. 1 C. 

Nelle nuoue inuentiom non è di 
mefticri l'auttorità deU'inueino • 
re quando ella è f opra Coddz ra- 
gione fondara R.j.C. 

Non è difeonueneuo! cofa che in 
vnafrefTa compofìrione fieno la 
profa & il verfo accoppiati 
R.4.C. 

11 Choro è di meflieri che fla fpie- 
gato in verfo R.4 C. 

Verfo ne ragionamenti vincende. 
uoli non è venìfimile R.j.C. 

Cofe ueceffarie dell'arte quantun- 
que non verifìmili non turbano 
punto R.6.C. 

Non è meno atta ad efTere udita da 
gli Spetatori la profa , che fi fia 
il verfo R.6\C. 

Tragedia fpiegaca in verfi non è 
degna di maggior roarauiglia di 
quella ch'è ceduta i profa R.7.C 

Il verfo vfar non (ì deue nella Tra» 
gedia 1 poiché nel rapprefentar- 
1j più non s'ufa il canto R.S.C 

Il verfo e la profa non fono con- 
trari R.o.C. 

Non fi difeonuiene che lo ftefTo 
poema polla eflere con contrari 
ftrom enti fpiegato R.p.C. 

U vcrfo e la profa non fono efl en- 
ti ili 
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tuli della poena, raaftromeati 
di lei (blamente R»o.C. 
Canto non c effettuala della poefia 

R.lo.C. 

Nella diffinitione della poetica nó 
è pollo il uer lo R.H.O 

Non fi dee fupporre nella diffini- 
tione alcuna cofa eflcntiale del 
diffinito R.11.C. 

Ari/rotile prefe l'arte poetica dalle 
più nobili poefìe antiche R-i 1 .C 

La poefia riccue varietà dal tempo 
comoriceueoo tutte l'altre arti 
che ncirvniucrfo fi ricrvuano 

R.M.C 

Trofa perfetta e più difficile del ver 
fo quantunque fi chiami fciolta 
R.ii.C. 

Facilità nell'arci e degna di fomma 
lode R.u.C 



Hi/lorica , Se il Poeta fa molte par» 

ti fono differenti R. 1 j.C. 

Profa dell'Hiftoria e della poefia 

dee effere diuerfa R.13 Cé 
Le co mpofìtioni in uerfo che Iona 

lenza imitatone non fono poc- 

fic K.14X. 
Le Cantoni i Sonetti non fono feri 

zaimitatione R.Ì4.C 
Non tutte le poefìe partecipano 

vgualmente dell'imitatione 

R.14.C 

La profa , & il verfo fono più con- 
ueneuoli ad vnochead vn'altro 
poema R.iy.C. 

Nelle Canzoni e ne Sonetti è neccf 
fario il verfo R.if C. 

Le Palrorali in profa far fi potreb- 
bono fe ben pare che ini or non 
uà cofi propria R.16.C 
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NEL PRESENTE DISCORSO. 
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Alcfl'andro 
Piccolomi- 



ni 

Annibal Caro 
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Acanto 
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E arto lo meo Lóbardo 
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Curdo Gonzaga 
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Claudio Tolomei 
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Dion Grifo Homo 
Daniello Barbaro 
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Erafmo Valuafone 
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Girolamo Vida 
Gio Mario Equicola 
Girolamo Mercuriale 
Gio. Maria Auanzi 
Girolamo Parabefco 
Girolamo Zoppio 
Gio.Bacnlta Leoni. 
Girolamo Rufcelli 
Già fon Denores 
GioGiorgio Trinino 
Gio. BattilU Cintio 
Giouanni dalla Cafa 
Giofeppe Malacelta 
Giulio Céfare*Scalfge- 
Gio.Battifta deVelo(ro 
Giouanni Boccacio 
G Iacopo Mazzoni 
Giacopo Sana/aro 
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DI AGOSTINO MICHELE 

In cui fi dimoftra.come fi po(Tono fcriucrc 
lodeuolmente le Comedie, e le 
Tragedie ih Profo. 

o 
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PARTE PRIMA. 

I chiede t indicibile amor pa- 
terno > che prima che gli huomini 
padri dsuengano 3 procaccino gli 
appreft amenti necefari alla dife- 
fa de lor figliuoli cantra di que- 
gttncommodt, i quali il freddo 3 ti 
caldo y la fame 3 il fenno * e mille 
altri difaggi 3 di quella noftra debole > e mi fera vita fi- 
gliono fico arreccare . Parimenti f amorofS affetto (ingo- 
iare > che à parti del noftro ingegno ( quali effe fìajo ) 
portiamo s ci aftringe bene fpefso innanzi che lì concedia- 
mo col mezp della prodigalità delle Stampe alfVniuerfò à 
prendere la penna >&*à formare Orationi y Difefe , Apo- 
logie > Difcorfi per liberarli da quelle ingiù fìe offefè , le 
quali con ogni più indu/iriofà maniera 3 tenta Rappor- 
targli là sfrenata y e maluagta libertà delle altrui male* 
diche lingue. St tanto maggiormente ''veggo io bora 
et efere à ciò fare tenuto , quanto che dall' hauer compofto 
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in Taos^cvna Th^gedI^c nomata Ci^t^iv- 
-pò potrà ella premiere (non ejféndo ciò flit oà Veder fi) 
affaHtppareptc occafiotje di òrafi maria x e di lacerarla^ ^ 
rà>mio carico dunque ( non Volendo ej fere dal ' mondo^Sc 
pio padre tenuto) dt mani f e flore nel pr e finte bisco-R$d 
che lodeuolmenfe foffiamo /piegare le Comedy , e le Tra- 
gedie in Profi ni che farà dame efiequito con l'apportare 
nella Prima Parte dt luì molte fidde e> efficaci ragioni > 
le quJi intieramente approuano cotal mio parere accom- 
pagnatelo* ingagliardite da innumer abili autfrità di 
foett iltufìrt \ di chiari Htfìoriciji fammi Ftlofifi, e de 
pm famoft maeflridelf Arte Noetica 3 /opra ogn altra ec- 
celiente. Etxon l'arrecare nella Seconda Parte di qke/lo 
Difiorfiy tutti quegli argomenti , i quali già da più cele- 
bri Scrittori fino flati /piegati, e che pojfono cadere nèL 
v altrui penfiero , dimostrando fi à quefla mia concluftone 
contrari e nimtcis e cm l'apportare tutte quelle autt oriti 
depù celebri Scrittori di cotal Arte >alle quali par che altri 
Sopponghino,quclh rifioluende e difiruggendo > qucHc in*, 
ter pr et ondo £ dichiarando con fimma facilità* con mar a- 
uigliofa chiarezza . Brieue faro io * perche come l'Agri 
co/tore/ùole molte Volte sfrondar gli alberi s accioche l'irn- 
more fiparfi nelle figlie > riducendofine frutti e in nume- 
ro maggiore li faccia epiip cari , e piùgratiofi al no/Ira gu- 
fìoseofito inqueflo mio 'Difior fi ho voluto leuare ogni cop- 
pia di parole, ogni Vaghezza d ornamenti, affine che le ragia 
ni dal mftro intelletto fidamente bramate fieno molto più 
fpcfie 9 egli apportano maggior diletto* più perfetta cogni- 
tive. 



f ìonè \ Sarà facile Iperthe io so chet occhio nostro prende 
Maggior diletto nel mirar Vna picciol cafa > circondata dal 
lume > che vn ampi (fimo palaggio attorniato dalle tenebre* 
& ti mondo haurà contento, pia figolare tn leggendo que- 
llo mio brieue Di fior fi dipinto , e facile ejjendo s che me- 
tter non fio/e da grandi ffimi volumi nella confufione , e 
nella ofeuntà -fipoltt . Darò io dunque princìpio à pr ma- 
re quanto di dsmoHrare intendo mcot al guifa. 

RAGION PRIMA FAVOR E VOL E. 

OD^ èmenolaComedia^chelaTragedta 
Poetico y e Dramattco componimento^ poi- 
ché amendue fino qua/i alle flejfe leggi 
fiìtopoHe j> come Arinotele nel principio 
della fua Noetica > apertamente ci info- 
gna . La onde fi molti Toeti de noslri tempi , e delT età 
pajfate ancora > hanno con infinita /or lode /piegate molte > 
Comedte in^Profk; come potrà ejfeu dibtajìmo merite- 
vole colui , che con tejfemùio et huomini nella Toefìa Ulu- 
livi y e confidata f corta di mille fidde ragioni , ha in Pro- 
fi alcuna Tragedia composi a . Che gli sA ut tori delle Co. 
medie già dette fieno da più intendenti dell' Arte Poetica 
celebrati > ecco che ne rende chiara teflimonianza il Signor 
Girolamo Ruficllt^nel fito libro del modo di comporre in 
Ver fi dicendo . ^Ancor che in effetto in questa noftra lm~ 
gua fi convengono molto più le Comedie tn Pro/a , che in 
sperfis ft come con gli effetti hanno moflratoM haucr gm+ 
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dicio quel gran Cardinal Bi bieri a >gt Intronati > ilTicco? 
lomim y il S ecco , 0* tanti altri che m quefia no/ira età ne 
hanno fatte , e ne fanm eccellentiffimcm Troja . Pietro 
Vittorio huomo dot ti /fimo ne fiioi commenti del primo li- 
bro della Poetica d' Arinotele , dice . V^pnme nafcoHo 
tome molti huomini dot ti (fimi de tempi pr e finti > hanno 
fatto non fìn\a lor gloria Comedie in Trofia quantunque 
à ciò fare gli antichi non fieno fiati arditi . Et il Signor 
tAle/JandroT>iccolomint degno di grido immortale , nelle 
annotationi nella Poetica d zAriftotele > nella particella 
/et t ima y ha la/ciato fritto . Non Jènzj, ragione fi dee (li- 
mare > che fi fianmojfia far Come die in Pro fa > huomini 
dotti e giudiciofi > coma dire il Bibicna y t Ario fio , il Qa- 
ro y & altri huomini di conto >ele Accademie ancor intie- 
re y come quella in Siena de gtlntronati y e quella in Pa- 
doua de gl Infiammati > & altre famofiy e celebri Acca- 
demie. £Ma che Vado io apportando molte auttorità in lo- 
de di quello di cui l 'i/perienza la firn ma perfettione chia- 
ramente ci dimostra ; poiché oltre il lìibiena > l'zArioflo^ 
il (aro y ilPiccolomini , il Secco > gl' Intronati >gt In fiam* 
mati y de quali e fiata fatta già mentwne y aggiunger fi 
puote il Tino y ti Parabofioy il Lor e ciano , il Caflellettiy 
tlTurcOyxl GeraldiyC molti altri i quali con fomma lode 
hano /piegato le lor Come die in Pro/a. Ne /SI [omedie,ma ■ 
Tragicomedie, che pur alle Tragedie in gran parte confort 
mi fi ritrouano ò come dotti/imamente di/corre il U erato 
in Pro/a fino fiate compofle s delle quali due ri Lo Veduto 
io, t£} è <vm la Quinti li a di Dioni/io Gttaz$oni ? e l'altra 

la 
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t* ùmuerfionJt <kf:fW ttùte.dslfym G>°< Bdttifia Leo. 
ni eleuattffimo ingegno, (óf à quejle s'aggiunge la Tornar 
intitolata attua e Tragica del Signor do. Battista de Ve- 
lo , e credo io ch'egli non habbianjoluto nomar laTragedi^ _ 
per fuggir queft aconte fi , fi bene egli pereti non fugge il 
nodo* £t è pur y ero che tutti t Greci , & Latini Poeti* 
i quali feri fero Come die del uerfi fi fruirono , fi dunque 
t lecita, an^fì è lodeuo/e ne Toeti Tofani Comici l'allon* 
tanarfì in facendo le loro Comedie da (ì antico coflunu> 
perche ciò nella Tragedia , che in maggior fruiti* di lor 
non (i ritroua non firJi conceffo , e degno di/omma loie 
parimenti b . eA/cuni molto /affaticano per dislruggere 
que&a mia ragione , e dicono che fi ben ciò e lecito nelle < 
Come die, e nelle Tragicomedie none però alle Tragedie 
conceffi > perche la nece fitta in quelle ci aflrmge , e non ci 
ruioicnta in queste ad ifpiegarle in Profili pofiiache la no~ 
Bra lingua Tofana non ha alcuna maniera di uerfi , che 
(ì.t t/into humile , che epnforrpe diuenga à q uello di Plau- 
to ò di Ter enti o , ilqualcra poco ò nulla dal parlare fiiolto, 
che ordinariamente né ragionamenti famigliari vfiamo 
diuerfo . S t però è flato di meflien nella Comedi a, e neU 
la Tragicomedia di ricorrere in quefi tempi alla Pro fa s il 
che nella Tragedia non auuienc, e fendo ella (fogni altez- 
za di Ver fi capace s introducendo fi in lei ?ion fil perfine iL 
luHri , ma Regi , &*gli Dei ancora, & costoro parlano 
con fauella più leggiadra , & più nobile , che gli h nomini 
priuxti , e le genti plebee far non fìgliono . Alla quale op- 
po fitione njolendo rifondere primieramente io dico, che 

non 
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non e mìo penfiero et òf formi ■> nè con U penna \ ne *£h h 
lingua à tutto ciò che da fi Vari pareri, e da fi contrarie 
opinioni può ejfer detto centra il prefinte mio T)rfiorfispcr- 
che oltre eh' è impoffibile il dar toro intiera fi di j/atti one y 
igni Tedantuccio formar ebbe cartelli >eni inmtarebbe A 
far fico battagliai ma perche quefia oppofitione me Hat a 
fatta dal Signor Pietri Qrefii huomo ^ir tuo fi [fimo mio 
Qoacademico amico fingolare tralafiiar non la debbo 
Jèrr\a conueneuotrifpofla dicendo , che Vguale neceffit* 2 
fare le Comedi* > e le Tragedie in Prof* ci arringane pe^ 
rò la ^violenza , che<i obliga ad i/piegare le noHre Come* 
die con ifiiolta fauella , dalla qualità del Ver fi folamente 
origine prende s percioche non concederò io giamai , che il 
Ver/o Volgare abbajjar non fi pofia tanto e nelle parole , t 
nelle forme 9 e ne concetti 9 che non fi dtfdica nelle bocche 
de gli huomìni priuati , de firui x e delle lauandai'e anco- 
ra . Sia di ciò chiari/fimo , e fidi fimo argomento che non 
fi ritroua per fina plebea > e ^vile , che fattoi gltar mente ra * 
gionando , non dica molti Ver fi , /' quali fi non fono degni 
da ejj'ere appareggiati , per la loro leggiadria a/lefipra hu- 
mane Canzoni del Petrarca 5 fino nulla dimene di quella 
humiltà poff editori , della quale , quelpelegrino ingegno 
ta?ìto bramo fi fi dtmoflra* Ne Voglio tralafiiar dt dire > 
che non ha molto , ch'io vdì Vn firuitore, il qual ragionan- 
do col padrone, difie in cotal gmfà . Signor hoggi è Venu- 
to à ritrouarui àcafi Vn certo gentiluomo > che fu con Voi 
tut t hi eri . Jgueflc parole formano quattro Ver fi rotti di 
per fotti one > confirme alt ingegno , ftj allo flato detfaut- 

tor 
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tarlerò . come dunque dir fi dee > che in rif»4 famedi a 
top prefintar non fi può un firua y che con ver fi ragioni . In 
altre qual per/ina ftrttroua dun Jatirapm abietta e uile, 
iicui ragionevolmente da Corifea f& detto , ci/ egli èmezo 
buemo, mezp capra , e tut ta belìi* s e nientedimeno nella 
pAfloralcyche da lui prende il nome dell* ELccellentifsimo* 
dottifsimo Signor G io. Maria z^uanzj 3 nelle Pompe Fu- 
nebri del (ìitgolarifuma Signor Ce/are (remonina^ nelÌ<sA- 
' minta, del {opra bimano Signor TorquatoTafio y nel Pa<- 
fior F ido dell* immortale Signar^ "BattifU Guarino & in 
molte altre Pa&orali ^ che nominar potrei , e introdotto à 
'ragionare in Ver/i ilche fatto non haurebbono i già detti 
famofiPattis quando , che hauejjèro comfciuto^he ilver- 
fo J^ofiano nella lingua dvn % SÒttro filuehre y & ignorati*- 
te non ci conuenifiè . Non effendo dunque C altezza del 
Ver fi ^volgare quellajhc ci faccia violenta in componen^ 
jìalc no ftre Qomedteinfrofa > altra cagione ime ftigar fi 
dcclaqual farà alla: Comedi a , <£• alla Tragedia com^ 
mune$ come fiera ia di di moli rare • 

RAGION SECONDA FAVOREVOLE. 

ON ècofa fitto il Qelo 3 che FI abile ^e feru 
ma fi ntroùiy & è tinfiabilità Hakle 
legge di tutto ciò cti e di terreno > e di mor- 
tale i pero muta guflo bene fpejfo il mon- 
do > ne cibi 3 nelle Vefiimenta , nelle habi- 
tatiam ^nell'arti nelle feienzj r & mogri altra co/a, che 
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ò prodotta dalla faggi a natura > ò fabricata dall' human» 
incigno j> qui giù /Introna > Ma poiché dell'zArte Poeti- 
ca io ragiono , nelt Arti quefla ^verità i/copriamo . Seco la 
ujìca i in cui già molti ami i fiorirono Giufquino y & 
Adriano snella paffata età Cipriano Orlandofurom 
famofis & in quelli tempi il Marentio 3 & il Vecchi rie- 
feoho Jingoìari , O 4 illuftri < e nientedimeno hanno fra lor 
maniera di comporre fi diuerfa , che pare , che dalla He fi- 
fa Arte non fieno abbracciati . Seco la Pittura ,nellaqual 
Giouanni Bellino > (jjjf il Pordenone già molti lu/lri he lì- 
bero honoratifiimo grido s Titiano >0«il Salutati furono 
in molto preggio ne' tempi andati y & ilTintoretto, & il 
Palma m quo fio giorno tengono il luogo primiero > & pure 
le pitture loro fino così differenti 3 che ognuno mediocre- 
mente efpertOy conofice diciafiaduna di loro ti proprio aut- 
tores e nulladtmcno quantunque fieno yàrie apportano al- 
l' uviuer fio tutto Vguale dtletto \ Bell'Arte Poetica qkè- 
fio flefjò autiìene . ^atTragcdia'fu^ia mai fra Greci 
più celebrata dell' Edipo di Sofocle ■ ? qualTragediafùgià 
mai fra Latini Pm lodata della Pioggia doro d'Antonio 
Tiltfio ,J .qualTragedta fit già mai fra Tofani più fib/i- 
mata dell' Horbeche di G io. "Batti fi a Cinghio b . e pure fino 
nelle parti di qualità , e di quantità fira lor fi lontane {he 
pare etimo fiefionomc non fiele conuenga . Bell'Edipo 
'non altrimenti , che inierfìfsimo fiecchioha fatto Aristo- 
tele y che la fiua Poe tica fi rimiri s anzi che di lei come du- 
na perfetti finn a Idea in componendola s'ha firuitos co tut- 
to ciò m uerfi T/>fiani dal Clarifiimo Signor Or fato Grù- 
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Jliniano fingolariffimò 'Poeta , e prudenti fimo Senatore 
leggiadramente tradotta emendo > e fiata recitata con in- 
dicibile fplendidez^a , e con immenfo "valore dalla celebra- 
ti/sima Accademia Olimpica Vicentina y e non ha fatto 
quella nobile riufcita che dal grido immortale di tal poe- 
ma era fiata promefia . S t ciò auenne perche il coflumcja 
finten^a , ti ajerfi>gli Epifidi , e l'altre parti di tei 
non fono confaceuoli algufto morbido , e delicato di quefli 
tempi . 6t Arifiotele ftefio l'tnfiabilità j eh 3 è fiata nella 
Tragedia ci rende pale fi dicendo . Nata adunque la Qo~ 
media e la Tragedia s efsendo da Vn principio qua/i ca- 
fiale & iffiroueduto quella da i Compofìtori de i Ditbi- 
rambi , e quella da i Compofitori di lafiiui poemi chiamati 
F aitici , i quali fin hoggi durano in alcune città per con* 
fuetudine , e quafi per legge approuati j così nate fin an- 
date con pigliare à poco , à poco forzjt crefiendo fecondo che 
fin bora. mamfeHo fi uede . 6t quanto alla Tragèdia do- 
po bauerellanjarie mut attonite dtuerfe fatto finalmen- 
te , pare , che habbia fermato flato con hauer configura 
la propria forma > e nativa fua . e/chilo fu quello, che 
g/ in e (Sa il primo numenfità d'HiBrioni recajfe > ridu- 
ccndo egli d'uno àdue, & il pefo del eboro allegeri(Se^ 
rendere minore, & in e fa induce/e una parte di parlare, 
che come primario fife . Sofocle poi fin à tre gì' Hi fir ioni 
accrebbe , e l'ornamento de If apparato della fama addufie. 
Perche adunque fi reputerà inconueniente , che con la mu- 
tai ione del numero de gl'HiHrimt j de co fiumi \ delle firn, 
ten^e, de chori, de gli apparati:, delle lingue delle Come. 

B die, 



die, e delle Tragedie fi muti anche il nverfo In Pro/a & 
tanto meno coiai rnttamorfòfe errore tener fi dee ; quanto 
che il Vtrfi none lor parte efientiale s ma tiramento fila* 
mente come il dot ti (fimo Tfyccobono e mio immortai Signa - 
re nel compendio fuo della Noetica afferma dicendo . Se 
McunaTragedia di Sofocle fofietn Pro/a /piegata ella fa- 
rebbe certo Tragedia 3 ma imperfetta* emendo fatta con 
t altrui fh -omento s pcraoclje quantunque i/uerfo non con- 
(litui fia la natura del "Poema j nientedimeno egli è firn 
proprio Hromento . St Benedetto Varchi Poeta affai fa- 
mofo nella fua Lettione della Poetica fìriue . coloro > che 
imi taf ìo fi bene fcriuono in Prof a > fino Poeti j perche nm 
il uerfiì quello > che fa il Poeta s ma timi taf ione s "E chi 
traduce ffe Homcró , e Virgilio in Prvfa non farebbe Ora- 
tore > ma Poeta . Et è fiato ciò prima affermato d^i ri- 
fioti/e nella fua Poetica, nella particella quadragefiw* 
quinta y fi ben con maniera pia- rifirettaj /eeffìnab poi la 
Tragedia y e la Comedi a fritta in Trofà ella fia perfet- 
ta y od imperfetta (i di fonerà altrwe . Ch(on fia dunque 
cofa degna di tanta mar auiglia T je hauendo la Tragedia* e 
la Comedia riceuuto tante musatioìn nelle parti loro eff èn- 
ti ali ,hor a procuro io di leu jr le U^erfi , c/fè di lor acci- 
dente y il qual difirutto nsn rimane s però la foflan^a del- 
la Tragedia in alcuna parte off fa s come fi mouono à or- 
dcr molti eleuati ingegni de noHri tempi 3 fiff inti più da 
ynufi ordinario che ^veggono ojjèruarfi, the da alcuna s 
benché fol apparente ragione. 



RAGION TERZA FAVOREVOLE. 

sACl ONE VOL E cagione a far (agii 
detta novità mi fefpinge j&è che gli an- 
tichi Greci 3 1£) i Romani parimenti can- 
tando recitavano le Qomeée e te Tragedie 
\ ioro) e perche al canto è necefiarió il <-uerfì 
perciò in Ver fi le compo/ero* perche i Tofiam fin^a alcun 
canto ( eccetto che ne chori ) le rappre/entano , da lor deo- 
no e fiere (piegate in trofia . che gl'H/firtom appo i Greci > 
O* appo t Romani face (s'ero colmerò del canto vdire al pò- 
polo et i Cornici^ i Tragici componimenti lo comproverò 
in diverfi gvifi^e fia la prima ileonofiere , che il Ver/o non 
è flato ritrovato ad altro fine ,/è non eh* egli firua al can- 
to . Laonde dice Girolamo Rufielli nel fico libro del modo 
del compone in quefto modo . La parola Trerfi ci è Venuta 
dalla lingua Latina 3 che è l'tfiefio che carmina à canendos 
perche fi cantava al fuono della lira o fido > e qvefio mede- 
fimo argomento della njoce Tragedia riceviamo ^pofii a che 
ella aliro non figni fica y che il canto del *2 'ecco. Laonde 
Oratio nella /va ^Poetica ha lafctato firitto . £ del tra- 
gico sld premio era il Becco . Et Tolidoro Virgilio de 
gt inventori delle cofie dice . tAgli Auttori Tragici premio 
del canto loro era Vn TSecco . Ci ò ci infigna l' Eccellenti fi- 
fimo & dottiffimo Signor Trance fio latrici , ilqval perle 
fiue virtv (ingoiar i> e marauiglto/o calore amo O* honoro y 
oltre ogni human penfiero^ nel fi fté libro della DecaHifia* 
ri ale dicendo, che la Comedia per antico coflvme/i cantaffì 
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dal fio nome pur fi c aua tompoSlo anch'eco come quello 
della Tragedia da Ode che (igni fica canto . 8 t altroue ar- 
gomenta egli* e ragiojiiuolmente , chela Tragedia fife 
recitata in canto parimenti in cotal gufa . Platone nel 
Dialogo intitolato ^Mmos > dice. La Tragedia fra tutti 
gli altri Poemi diletta ti popolo grandemente 3 Cr alletta 
gli vditori, ciò non può far ella Jenzjt il canto di cui la pie* 
be fimmamcnte fi compiaceua.come che il terrore >e la com* 
mifiratione parti di lei le fi fiero [placatoli , e noiofi. Lo 
ftejfi nel fittimo delle leggi difiorrendo fi i Poeti Tragici 
deono e (fere nella Città riceuuti , afferma dicendo . Hora 
dunque huomini preHanti y e delle t^i ufi cuBodi quelli 
VoHri canti co' noftri h abbi arno comparati. Di quejla Ve- 
rità Oratioin cotal f gufane rende teflimonianzjt* 
S'ode > eh 1 un certo Thefpide ctAthene 
Ritrouò la Tragedia all' hora ignota , 
Jguefli face a condurre fipraun carro 
I fioi Poemi 3 e li ficea cantare . 
Il Signor Giafin Denoresnobiliffìmo , e dotti [fimo {ponen- 
do quefli njerfi ha lafiiato firitto . alcuni attribuifio- 
710 il canto della Tragedia al Choro > nel quale cantati ano 
gtHiHrioni ma io à tutte le parti della Tragedia lo ri fi- 
rifios s per cioche oue e il numero del Ver/o >è neceffarto > che 
rvi fiail canto s Laonde come àgli Oratori è proprio Udi- 
re)* Poeti è il cantare . V^è può alcuno recitar Ver fìsche 
in (teme non paia che canti, perche il canto e naturalmente 
del Ver fi . Et nel Difiorfe intorno alle Toepe , dice pari- 
menti . tiabbiamo breuemente di fior fo intorno a principe 
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taufè,(jjf accrefimentl del Poema heroico Tràgico C> Qo- 
mico & di mo (Irato quafì tutti provenir da Fi lofi fi morali 
& a m li , dagouernatori delle Republicbe ,iquali per 
non introdur catiui coHumi con quelle maniere di Poefìe* 
che fi cantauano e fi rappreftnt auano a lor Cittadini. Con- 
fermafi ciò conio fiudio y che poneuano gli antichi Hiflr io- 
ni nel fare uocealta, e /onora per via duri arte, che da 
lor è detta Fonafiia,ch'è efercitation di Voce . Nè mi può 
ejfer detto , che non per lo cantojma per lo recit amento del- 
laTragedia al noHro conforme era cotal ejfercitionecef 
far io s perciò eh e Vediamo gì' Hi/Ir ioni di quefti tempi, che 
hanno conueneuole robuftez&a di ^uoce , con tutto ciò , che, 
ogni efercitatione di lei abbandonino, ciò e fendo conofiu- 
to daQcerone diffe,cti egli defidcraua nell'Oratore, l'acu- 
tezza de Diatetici, le fentenze de F t loffia le parole de Poe- 
ti, la memoria de Giuri fon f ulti ,ela Voce de Tragici , la 
qual quando fojfe fata buona per recitar fidamente da 
lui desiderata ejfer non doucas perche all'Oratore non fa- 
rebbe bafleuole,douendo egli parlar molte Volte con uehe- 
men'^a , la qual richiede maggiore altezza di Voce, e mag- 
gior finor ita , che non e di me ft ieri al recitar delle Trage- 
die fen?^a canto s comel'ifperienT^L chiaramente ci fiuopre. 
1 1 £a fi eluetro acuti fimo firittore nella terza parte pr in* 
cipale nella particella ter%a della fua Poetica parlando 
della Tragedia ha detto . Parue ancora àgli antichi^ 
fj? et talmente nel tempo d^Ariflotile di far vedere,& 
vdire queHa inuentione doppi a, per mezzo dello Hr omen- 
to del ballo > del canto , e del fuono . Suetonio Tranquillo 
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dice. Nerone cantò in mafchera alcune Tragodie > nelle 
quali Baroni , e T>e% fi rapprefentaudno cantando Canace 3 
h-orefte , Edipo > (£/ Hercole . Strattone nel primo libro 
della fuaGeografia halafciatofcritto . 8 1 di cjtitfto me- 
de/imo fa chiara teftimonian^a il cantare, il quale in luo- 
go dt recitar e -, era vfato dagli antiohi,per la qual cofa ue+ 
r amente fi può dire, chela Poefia foffe il fonte , e l'origi- 
ne dell'ornato parlare , e della Retorica , la qual Poe fi a da 
prima v/aua i canti negli Spetaco/i , e queflt erano Ode , 
cije viene à dire parole , e ragionamenti cantati y e dt qui 
pre fero il nome quelle compo fi t i on i , le quali K*fj*odia>Qo- 
media , e Tragdia fono chiamate j poiché l'ornato parlare 
confifleua anticamente nella fauella ^Poetica , vjfendo 
quefta /empre accompagnata col canto , fece che tanto ap- 
prejjo gli buomini di quel tempo era il cantare, quanto il 
parlare . Strabeo nel comento del ter^o hbro dell'Oratore 
di Cicerone dice . V alerìo fu Scenico, cioè fece quei modi, 
efiesujauano nel recitar delle Ct medie , e delle Tragedie ; 
perche era cojlume , che fi ritrouaffe vno , il quale non fola» 
mente col canto diuidefjegli atti , ma col canto formale la 
rapprefc?2tatione de i Ver fi. ArtHotele ne Problemi dice , 
che ne tempi innanzi di lui erano le Tragedi e , e fame- 
die , i Ditirambi , e le leggi recitate col canto . e ciò è con- 
■ fermato dal Signor Gteronimo xJMercuriale nel ter^p 
Uro della fua dotti ffìma arte Ctmnajlica . Di più Vi- 
truuio mi terzp libro della fu a tAtchittetura infegrra- 
di fate i Teatri^ in modo col mez&p et alcuni Vafì, che 
le i-voci di recitanti delle Comcdte a delle Tragedie njfuo- 
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nino ; come erano fatti quei de Greci > horfi non ha»ejìer* 
cantato <-vana farebbe cotal induflrta nufiitas perche le uo- 
ci non farebbonogionte alle mura degli ampi/fimi r eatri, 
nelle quali e già detti Vafì di bronza erano ripotti . Con- 
cludiamo dunque e da tante ragioni 3 c da tante aut tonta 
f onoriti) che le Come die y ele Tragedie erano rappre finta- 
te ne gli antichi tempi col canto 3 ne paia ciò Strano* poiché 
pur ci pare bora co fa incredibile > che vn HPoema r appr e fin- 
tar (ìpojfa co foli getti finta aiuto d'alcuna Voce>enul- 
ladimenodi ciò molti approuati Scrittori antichi ne fanno 
chiara teftimonianzas i quali non fino flati nafiotti à ^Be- 
nedetto^ archi non meno Fi lofi/o > che Poeta* pero nella 
fica lettione di Poefia ha detto. Gli antichi erano filiti di 
rapprefintare i poemi loro alla mutola co i getti , (£/ atti 
elei corpo fidamente > il che ejjl chiamauano fàltare s onde 
ritrouo fi effe Volte ne buoni auttori la tal Tragedia fu fal- 
tata cioè recitatale rappre fintata cocenrìn e fi quette cofi 
paiono ad alcuni incredibili , e fai fi dia// la colpa à loro 3 ò 
à quettt ficoli j perche la Verità è tuie s an%t fi legge y che 
Cicerone , e Rofiio faceuam à garra pr mando chi fi /fi più 
eloquente ò Qi cerone colle parole > ò Rofiio co gli atti \pen 'che 
in quanti modi [icerone efprimeua alcuna finten^a coffe 
parole , in tanti Lt rapprefintaua Rofiio co i getti , e quel 
modo di fialtarele Tragedie > & altri Toemi haueanoi 
Latini come infinite altre cofi dai Greci preJo\ Ben dun- 
que , e prudentemente fecero e Sofocle , & Euripide ad 
iJfiegare le fue Tragedie in Ver fi e bene > e lodeuofmente 
ho fatto io à comporre il mio Qanippo in "Prof spofiia cho 
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tantò farebbe [fiaceuole hora il canto in tutta la Tragedia 
àgli vditori s quanto che nelle antiche et adi era gratto/o > 
e caro . Sdì ciò fi a euidentiffìmo Jcgno> che i maelìri del- 
la Poetica accommodando i precetto di lei al gufioVniuer- 
falc di queftì tempi s quantunque egli fi a contrario al pa- 
rere de Greci >cde Latini non che diuerfi ci infìgnò > the 
le Qomedie ^ele Tragedie composte in <-uerfi T o/c ani deo- 
720 e fere recitate in modo tale>cbe àgli orecchi degliafcoL 
ti non pur arrimno accompagnati con alcun canto , ma che 
paiano commune>&* ordinaria Prof a $ ptr ìfihiffare la nau- 
fea y che dal canto nufeirebbes e per toglier* /a fatictà, 
che dall'uniforme numero del Verfo farebbe necefìan^en 
te prodotta . Et ecco il dottiffìmo Signor Giafon Denores, 
che ciò conferma nel fùo Uijeorfo intorno alle Poefie dicen- 
do. La marauiglia del Ver fi nella (lime di a , e nella Tra- 
gedia procede da quello > che effendo Verfi paiono Trofà . 
Et altroue infìemecon t acuti/fimo Qafìeluetro ci ammae- 
stra > che in recitando > o Comici, ò Tragici componimenti > 
& in fabricando i rverfì Tadino infieme concatenando^^ 
fieno in guifa tale {pezzati, che alla Profa fieno in gran 
parte conformi s come più dittintamcnte> e più ampiamen- 
te vedremo tofìo altroue . 8 comprouato dunque tutta 
quello argomento . // <z>erfo è fatto per lo canto 9 e quefli 
ne dr amatici componimenti vfar hora non fi dee , La onde 
nccejjari amente ne fegue che co tali compofitioninon hanno 
ad e fiere ifpi egate in Verfi. 
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. R A G I OH -QV AR : T A FAVOREVOLE. 

L vrr/S f 0 ? conueneuole alla Comedian 
$ alla Tragedia fecondo l'altrui opinio- 
ne, quanto che èfmilealla Pro/a s come 
Ito accennato mila fepr adetta ragione , e 
perche ti Verfe Tofiam di fette (illabe 
feiolto e piuwnforme alla feioltafauella di tutti gli altri i 
quindi aùuiene , che gii huomim dell'arte Poetica più in- 
tendenti di cotai Ver fi > ne Juoi dramatici componimenti 
s hanno fruito* come ha fatto il Signor Sperone Speroni 
nella fua C anace > ilTriffìno nella fua S ofonUba* il GaL 
iadei. nella fua JMedefi altri infiniti , i quali intie- 
ramente hann.uncPki pjHc^]f^r$ote^ spoi 
ch'egli ci ìnfegna y che il rver fi lombo è aueneuole ad spie- 
gare la Comedi* y e la Tragedia , perche al profaico noBr* 
parlare £ pjù conforme , ll&gw Oiafin Denores con 
molti altri maeff ri dell'arte Poetica, facendoci palefè il 
modo di rapprefintarle dicono j che bifegna, che colui , che 
recita iyerfi loro , li Vada f un con l'altro in maniera con- 
giugnendo > che paiano Pro fa. Hor ciò <-ueritcuolmente 
Riabilito feggiongo ,chc laFilofefia ci^mmaeflra > che fi 
{ huomoam4.alcuna cofaper alcun altra che la feconda e da 
4uipM amata della prima i come fi il marito tiene cara la 
moglie per hauer da lei figliuoli s quefìi fin^a alcun dubbio 
faranno da/u.ipiù della moglie cari tenuti . Se dunque il 
-ver fi ne dramatici componimene tanto conueneuole fi di- 
moftta , -qumnb't&U è alla Prof t conforme ef er propria 
rTVftv C fi* 



fua natura , e per lo modo con cui e detto , mito maggior- 
mente far* la fiioltafauella auueneuole àcotali Poemi ,e 
farmi queflaragione afiai efficace , atta àperfiiadere 
ogni per fiicace ingegno . *Aggiugncndo Ancora , che ben 
dee procacciare il verfi de fiere ne Comici, e ne Tragici 
componimenti jìmile alla Trofia, per acqui flore alcuna ua- 
rietà, la quale e cofmeceffaria in tutto ciocche 'vuole appor- 
tar diletto s cheìmaèflri della Poetica , e della Retorica 
à fare acqui fio di lei accuratamente ci ammaefirano , di 
queflavuole zAriftotelc , che le noflre Poefie di Variepi- 
fidi adorniamo, che Varie fieno , le fintene vari i co fiumi 
inlor fi dimoflrino , che le noflre or at ioni dalla norie t* 
delle parole, delle forme , del numero , delle figure , e dei 
concetti riceuino la /or perfettione . Di quefìa ne firiue ti 
*Bembo nel fecondo libro delle fue trofie , in quello modo. 
Due fino le parti 3 che fanno bella ogni firittura la gra- 
nita , e la piaccuolc^a , e le enfi poi che empiono quelle 
due parti ,fino tre, il fuono -, il numero , e Li Variatione , 
Stìl famofiffinìo Signor Giacopo £Maz$$ni , nel terzo li- 
bro della difefia di TDante , ha detto in cotal guifa . ti di- 
letto nafee dalla varietà delle cofi -,fi perche la Varietà ì 
per fi flejfa diletteuà/e ; fi pere he le inclwatiom di natura 
fino Varie . Et il mio dotti /fimo Plutarco mi libro, ilqud 
e gli ha compofio del modo dell' alleuare lodeuòltncntc i fi- 
gliuoli dice. L'oratione > ch'i fimpre Vm forme io giudico 
che fia fiegno della poca periti* delle buone arti, oltre ch'eL 
la rende fatìeta $ fi che non può piacere lungamente, per- 
ciocheìl Toema > che fimpre offiruavn* mani erti di dire 



apporta fitteti > p offefa,*Ìa Varietà diletta s cofi qui co<< 
me in ogn altro luogo ^cosine fpetacoli, come ne difiorfi \ 
Hor chi non sà> che la Pro/a è più Varia quanto al numero, 
f£} alC h armonia > che non e il Ver fi > percioche quefh ha 
certi angujìi termini e nelle fìllaùe y e ne gli accenti , ne 
quali nnchiufi fi non Vuole perdere la fra perfezione 3 c 
ditoeSlieri j che fi ne fiia , e la Pro/a dall'altra parte libe- 
ra ,&*ifiiolt a ritrouandofi , ad altre leggi non fittogtace 
fi non à quelle 3 che le impongono il giudicio > e l'orecchio . 
*Z>; xio ne rende teflimoniantg Bartolomeo gualcanti 
nel quinto libro della fùa Retorica dicendo in cotalguifa* 
Psr rittouarè il numerofi parlare e da figuitare vna certa, 
mediocrità cercandola > non col pefare à punto ogni parola , 
ne con Ce/aminare lettera per lettera, la compofitionc di 
ciafiuna '> o £ accento, ò la cowmcfjura, o Cordine , od altro 
che à quefh artifìcio appartenga s ma aiutati da qualche 
cjfèruatione, & diligenza guidati da Vn naturale , e fono 
giudicio dell'orecchio . Concludiamo dunque, ch'ejfindo il 
Ver fi tanto nella (omedia,e nella Tragedia buono quinto, 
etià più conforme alla Profi , e quella di quello e fendo più 
maria , che nella pome dia > e nella Tragedia al Ver fi dee 
eferantepofìa. \ 

RAGION QVINTA FAVOREVOLE. 

J§ ON ha il Ver fi maggior fòrza b virtù d cffli. 
Se&vn 5v care 1 no ^ Tl concetti di ciò , che shabbia la 
•fewlì fi P ro fi comc h foriera ci infignaspofiiache chi 
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è colui , che fìa ardito dì dire , che s alatori duceffe ini?™* 
fal'Enetdadi Virgilio , od il Goffredo del 'Signor Tor^i 
quato Topo poemi d uguale eccellenza dotati , che ogni 
parte loro non potere efier intieramente, e *on agliate, per* 
fettioneiffnegata . Et ho '■veduto po più rvolte con mio 
femmo- contento, e diletto l ìli ade del f arno fi fimo Omero 
da Lorenz? Vali r a in Trofitfadota ,t lOdtfeada Ha fi, 
faello ZSolaterrano , nello Slefo modo trasformata., il che 
non haurebbono fattohuómìnì s intendenti delle lingue , e 
dell Arte Poetica s quandoché rapptefintdxe tvnla t Brv/a 
latina quel, ch'era /fitto dettoYolverfÙitt&iioh haueffem 
potuto . J(e cótal r'agiote rd*preUttiifjfoi&ottlAl9n+ 
tana, ti qual nella Poetica ne Ih particella quadragt 'fi ma 
quinta, dice in qtteflò modo. Il quarto luogo fra le dette 
farH^enràdefj^red 4B&a*C9k9llAjlpaiu 
larrigUArdd\&&htfotoY:fa tffitpffwne >t 

quelt aprimefà<h\cfofiftifà 

Zp delle parole, ti che e nei parlari ami fura di ruerfoobli^ 
gati , & in quelli, che da tai mi f ir a di f tolti fino la me- 
de fìnta fir^t ritiene. Et Lòdouic&Cafielu^tro huomo 
dcutifftmo s &l ingcgniofffmo nello flefjò luogo pur ciò 
ionferma con tali parole . La fauella ha quella: mede fu 
ma forzjt ò fa legata in merfi, ò fa fiuta in Prof-, pei - 
the per mezj* fu& fi mamfeflano agcuolntente le imagini 
delle cofe comprefe dal noflro intelletto . Però fe per le 
ragioni , e per tauttorità già dette chiaro forgi arno, che il 
Verf nell'i/primere inoflrt concetti firn ha auttoritàrnag 
gtore >cbes 'babbi a la Profa > & ella ha mille per fett ioni > 

delle 




delle quali è priuo ilverfi,è a (tramutici componimenti più 
conueneuole , e pikconforrhe di lui s perche dee e fiere bora 
x egk nel comporre la Tragedia à lei anteposto ? 

RAGION SESTA FAVOREVOLE, 

IVA W. ». Vu VivT> fc\ *.V«'.ttK* 'A "O r r W w ..... ! • .; :\ n\\ 

J/ fine principale della Come dia di purgar 
gli animi degli Vcktori da quegli affetti 9 
i quali per] molti Vari accidenti dellh* 
mona vita turbano lalor quiete. Qo c 
dottamente detto dal Signor GiafinDf 
itorés ragionando della (omedia in- co tal gui/a. La Come- 
dia è imitatton per rapprefintation duna attion maraui- 
gliofia compitale comeneuolmente grande di perfine pri- 
vate mez&tne fra buone y e catt{ue ne gli errori humani 
fer* quache fiempietà , cht rprincipt afido da trauagljp fini- 
sce inrìfiy tsrm allegrezza mila tfatia di un giro di So- 
le, compofta con parole burnite , e con ver fi corti di fette 3 e 
di cinque- fìllabe per purgar gir Spettatori col diletto , che 
nafie dalt imi tat ione , e dalla rapprefintatime da queL 
le paffioni, e difiontcntc7$e che turbano U lor quiete > e 
tranquillità . €il fine principale della Tragedia il pur- 
ga*' gli animi de gli Spettatori dette paffiorii dell' horr ore > 
e della commi firat ione . Et HHeffo dijfiniendo la Trage- 
dia è non fi di fio fiondo dalle paróle d^AriHotele ciò af- 
ferma in que fio modo. La Tragedia e imitatiOn per rap- 
prefintation di una attion mar auigliofa compita , e come- 
neuolmente grande di perfine UluHri , e poco dopo figuc 
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per purgar gli Spettatori col diletto, che nafte dalla it?4n 
fattone , & dalla rapprefcntatiotK dal terrore, e dalla mi- 
fincordia. Cefali firn elleno non ottener anno già mai, fi col 
piezp de/laVerifomiglian^anon detteranno ne gli animi 
nottri cot ali-affetti , perche dal vero>ò dall'apparenza di 
lui è mofio l'intelletto > O 4 è attutata poi la volontà in noi 
come Arittotile , e prima di lui Platone in molti luoghi ci 
irjfigna , e l' ifiperienzjt ci dimofira s perciò s alcuno ci dirà 
ch'un'huomo innocentemente è flato Veci fi , o per lieue ca- 
gione y fu Lito fi moucremo à compaffione , ma s alcun poi ci 
dirà che cotalvoce è flataVna fialfa nouella,fùbito cefierà 
in noi cotalpaffione . Beco Art Hot eie, che nella fua Poeti- 
ca dice. P^rcioche quanto appartiene alla Toefia è più to- 
tto da eleggere il credibile impoffibtle ,che l'incredibile, e 
pofstbilc sfipra le quali parole fiondandofi il Signor Già- 
copo CMazgcni nella fua Introduttiove della difefa di 
Dante, dice in quello modo . Steno adunque figgetti del- 
la Poe fi a il falfi; il pofsibile > & il credibile. Hora/e le- 
uiamoUfalfo,& in fuaVece prendiamo il Vero 9 non per 
quefio fidiflruggela Poefia s poiché già detto habbiamo , 
ch'ella può fi art ancor a col Vero . Quefio mede fimo fi dice 
del pofitbtle , non per quefiovtene ella corrotta , e guattii 
fi rimpofitbile fia credibile . Ma fie fi leua il credibile, e 
che in luogo di quetto vi fi metta F incredibile , fi dtfirug- 
gc in tutto la natura della *Toefia,e per contrario ponendo 
ti credibile ,con tutto che fi lem il pofiibile fi pone nondi- 
meno il figge fto Poetico . Hor il nperfi impedi fie , che il 
^Poema (omico, il Poema Tragico fortificano ifini loro , 
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pofiia che gli tetta la ^verifimiglianxa forma , & anima 
d amen due s impofiibile in tutto dagli vditori tenendofi , 
che gli huomini quantunque faui , & tlluflrt di fonino 
d'improuifine famigliari ragionamenti in nyerfismanier* 
di parlare dalla "vita cìmle , &* ordinaria molto lontana + 
Laonde zAriHotele nel ter^o libro della Retorica nel capi- 
tolo terzo, ha lafciato fritto .La forma de II* Or at ione non 
dee e fere col numero del uerfi compofta, ne priua d'ogni 
h armoni a s percioche il primo modo manca di probabilità e 
di rerifimig/ian^a , come quello che fi dimoftra fabricato 
davna fimma industria, e da un'arte i/qui (ita , dal che 
tdtjlruttaCattentione dell'uditore, la quale nel confide- 
ture il numero e t armonia ± fidamente simpeiga . . ^Qm 
menerebbe à pietà T amico vn noffre Finiti ano, che con fa* 
nella Bergomafia , ò Furlana gli raccontale i fuoi traua- 
gli , ijfùoi tormenti 3 non e (fendo <Tjerifimile , che Vn*. 
huomo da mille affanni apprejfi , vada procacciando per 
farli pale/i vna lingua flràniera . E fir ornerò il ver fi fi* 
noHri famigliari ragionamenti $ laonde egli lor leua la fe- 
de . Ne fu ciò à gli antichi faui nafioslo; pci'ò cornei 
celefli Numi fino da noi tanto differenti s quanto il mor- 
tale, dall'immortale è lontano s così simaginorano di fare, 
the t fuot detti fieno con <z>na forma di parlare dalla no fir a 
afSaidiUerfa efprejfi. Et le risjofic de gli Oracoli fimpre 
fi i egate in <zterfi ci fino venute agli orecchi . Di ciò ren- 
dono teSlimonianta infiniti \ famofi Auttori , fra quali il 
mio diurno Tlutarc&firimnda de gli Oracoli di Pìtia, dL 
<e incotàl guifo. V^doAp<dl9nimHrh eProfttttmor- 



tali y de quali hauendo egli cura che fieno custoditi s fi che 
non fi ritrovino offe fi dagli buomini maluagi > non <umle, 
the la ^verità rimanga totalmente opprefia 3 ma\can -la, 
Poe tica faueffa rendendola alquanto rfiuùt egli letti in co* 
tal modo da petti loro la durcz^a^ il rigore . HCafieU 
netto nella Poetica di zs4rtttotele mila parte prima prin- 
tipalcnella particella quarta dice . Ma perche il Ver/o 2 
parlare marauigliofi, gjr dilettevole fi dee concedere oltre 
alla concezione , che fi rie fatta alla materia, Poetica 
« rt fP°fi diuiniy come fi uede, ebeinverfe erano anticameh 
te dati y&ecofa ragioneuole , che Dio parli in molto pib 
eccellente modo > che non parlano cammunemente gli buo* 
mini . Il Signor Giacopo Mazzoni nella Jua di f e fa, di, 
Dante nel libro fecondo la lafcialo fritto . Deuefi dunque 
fapcre y che fifa fcrittori antichi gentili è fiata gran difputA 
del t origine del ver/o efiametyo; ho detto muchi Gentili ; 
perche gli Hèbfeinefewro auttort Mose%ma i Gentili por* 
tondo diuerfk opinione havno<dettà*cke l'Oracolo d' 4 pollo 
ne foffi l'inuentore . Phniondfittimo libro delia/»* Hi- 
fioria naturale riconofie l'Oracolo et apollo per auttóre.del 
yerfi> ejfametro. Jgucfio me de fimo ancora e fiato confer- 
mato da Pau/ania nel decima librò doue egli moMra che ri 
rper/o cfjawctra tvfcì ds éoccA * ìò <£' .Phemonoe ipdouih* 
et<Ì4pollo,o di OlenepùfeìndóvitfQ ((tApallo* 8 volenck 
gli buomini dimoHrare vna diuota riverenza , infolita 
^manierddiMresitroùandù àfimm^ iddtygit Hinm , e le 
•lòdi Uro con yerfi compone nano. :{falwdtfvl*&que > cbf 
-non/i conmene fi V^rfintlk^^b*^ Ardf*. 
iih\ nari* 
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nari , i qualrntlk Comedìe e neUettdgtMcMrnkneme* 
te fono rappr e fintati . ^"Toemi Epici , nè quali quafi 
fempre ragion* Toeta da dittino furor rapito il uerfi non 
farebbe conueneuole s'egli non inuocajfe le Mufe (upplican 
doU > che conceder gli debba , ch'egli fiori dell' tifato co- 
fiume eie gli huomtni ragionar pofa . Laonde tutti i 
Poeti Heroici Greci , Latini, e Tofani nelprincipio delfo- 
pere loro le mufe infocarono . Ecco Omero neW Iliade il 
qualne pimi rc/erfi dal miocarifjimo Signor Luigi Grò* 
te tradoto 9 dice ipeo tal guifa • • i v e : .W 1 * 

¥>#tuo (pirito telefic hoggi mi (pira 
O' Donna del te/auro Pegàfeo 5 ^& 
Si ch'io foJJ* cantar lo f degno > e l'ir a 
\ Del magnanimo figlio di ^Teleo • 
Ecco Virgilio nella EnèideMqual poco dopo iiprìnct piastra 
doto dalt immvrtal cauaUerGuarnel/iydice in quefio modo. 
Sacre figlie dtCioue horvoi ftirate 
L' alto rvojìro fauore a l'alta imprejas 
Voi per qual nume offefo hot rimembrate 
TerqtUlcagiòn fo/ìe Giunoto fi acce fa . 
Ecco il Signor Torquató Tafio, che nel fità dmino Goffre- 
do nel primó canto nel/a ficonda fianca ha fritto . 
0' £\iufa tu y che di caduchi tAllori 
O^on circondi la fronte inSàconas 
Ma su nel ctel infra i beati thori 
• • • Hai di Stelle immortali aurea corona > 
•*u Tu fj)ira al petto mio celefli ardori , 
Tu rifibiara il mio canto , e tu perdona 



Scìnte fio /reggi ài "Ver > s'adorno in parte 
D altri diUtti to afe U carte . 
& non muoca il Poeta per limitatone j ma per louerfo, 
perche Piatone^ tati altri dopo di lui h annone fùoi Diale 
ghtimitatoyemlladmeno <f inmtfùnp non hanno barn, 
te di, mestieri * 'Con^dimeperì cheg^caf uduore la\ 
Tragedia, /piegata in Ver fi y e la Com'era parimenti unà. 
finta 4 & miseri fintile chimera s fi ch'egli ia.ve& dicom- 
metter fi ad horror e, od àpietadejfchernendo,fine ride. 
Creila con biafimo dell'Autor di lei otipJÀ rimane . 
può r Htfirione recitarla inguifa tale* che quel frequente, 
&/ mi/orme numero del i/erfifio mal grado' non fi fac- 
cia da circostanti vdire > e fi nelle boche de i Premipi.e de 
i Regi ilverfi fionuèncnole per l'altezza loro non fi dimo- 
stra fie ( che pur egli è tale Veramente ) come lo JlcJJo fari 
auuenente nella l/ngp4 del firn , edelUnutnce ì tlquale 
importantiffimo inconuenimte nellàTrofa non auuienes 
hauendo ella mille numeri , mille forme > e mille idee del 
dire s delle quali m ogni occafume ageuolmcntc fi firue . 
Ciò conobbe Cìcerom sperò nel ter z^o libro dell 3 Oratore difi 
fi . Per cioche none co fi più tenera >ne che più agevolmen- 
te fi pojfa piegare in qualunque guifalhuomo Vuole della 
Trofia . Laonde le medefime parole che firuonoal parlar 
tommune , firue parimenti a/lVratipni A el me defimo che 
vfiamo domefticamente firue eziandio alle Co^tftòe^ al- 
le Tragedie . Tener dunquèlodeuolmente fi puote, che Ie- 
ttar da amendue fi dee il verfi>> acci oc he il fine loro im- 
fortantiffim<kfirtifca felice rinfili a • 



RAGION SETTIMA FAVOREVOLE. 



L <~uerfecon cui da molti fino fiate forma- 
te Le Comcdie eleTragedie non è perfetto 
e numero fo come alcuni credono e fendo 
fciolto y ne efier dee rimato perche egli fa- 
rebbe dalla Trofa indicibilmente diuerfi 
da ciò ne rìjultarebbcpoi due non piatoli molile fora il pri- 
mo che teuarebbe loro la Verifimtglianzjt bafi e fondameto 
della Poefia come gii se ! dettoj& il fecondo che con la fua 
molta dolcezza « iegìi allontanar ebbe la mente de gli afioL 
tanti dal figgettode detti Poemi 3 fi che malageuolmcnte 
farebbe egli da loro intefkChetl ver/o fiotto poi non fia per- 
fetto e numerofì rifletto al Yimato , < che poco 0 nulla dif- 
ferente dalla Trofa fi ritroui. primieramente l'orec- 
chio ci lo infigna s pofiìa che non è alcune co fi poco conofeen- 
te de IT Arte Toeticaj, che con ageuole?$a,non "vegga la dif 
ferenzji che di numero 3 di dolev^ga , e diperfettione fi ri- 
trova fra r ha/i a liberata del Signor Gio. Giorgio Tri/fino 
in rverfifiioko corùpofla , e fHercole del Signor Gio. Bat- 
ti fio, Gir aldi Qnthioin ottaua rima fiiegatosquantunque 
neB altre parti fieno poco diuerfi § top fidamente perche 
{uno ha le ritye 3 e l'altro e delle ìim&prìkp . zAccompa* 
gniamobora lijperien%a del fin fio 3 cóntauttontk di molti 
tlluftri Scrittori, fra quali fia il primo il ^Bembo nel fecon- 
do libro delle fuc ^Profi , dicendo in cotalgutfit . S fuono 
qwl concento eyuelfharmmia * che nelle Prof dal tompo- 
rumenta fi generi dcU<£Voip>tìelu*rJò oltre à dal com+ 
\ Di ponimento 
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ponimento et i màio delle iìme . Et alt rotte quali fonò poi 
leguifè delle Voci , che fanno alcuna frittura tale è il fuo- 
no che daljnefiólanfcntodidorùvfic ò mlldProfìo mi Ver- 
fi, talbora grauitugénerAr^alhor)ipia(ri^le?^d . £ // 
Vero cb* egli nelnserfo figlia etiandio qualità dalle rime , 
le quali gratiofìfjìmorittouametito fi yedc> che fu per da- 
re al Verfò ^volgare bar tornii a e leggiadria > che in ucce di 
quella* fificy la quale al latino fi daper conto dt piedi, the 
nel volgare coft regolati non fitto &8$. ti Varchi in Vn fuo 
^Dialogo halafciato Jbitto. Ptrhora non Voglio dirui al- 
tro fieno chela dolcezza che porge la rima agli orecchi ben 
purgati e tale y che iyerfi fiiùltùUto a rimati fi ben,fo\ 
no nonpaioufi r^erfi e cred^ioxhexivÀ4^f storielle Co'- 
medie , e nelle Tia^dt^i^ofiAW^tisMmòe fieno men 
defferenti dalla Pro/4 sbattendo qttolcbKv^ioneufd dub- 
bio > che con quefia dourebbono e fiere ffwgate, . // H CafieL 
uetra nella feconda par -te primiftiU^Jktt*yPMtua nella 
fdrticellfrquartOì dice tirqUeSìè modo > t £ tuppè fio i vol- 
gari come potfAnnuomporre w^verfi^Tragedie 0 Come- 
die 3 non hauendo maniera di njerfì * la quale per cagion 
della rima non trapaffi la naturale bar moni a y & vfitata a 
faue danti ì con le quali parole egli r vUne a dinot areiche il 
Ver/o ^volgare fciolfamn fia yeramenteyerfi y mancando 
della rpma ctiè vna par t e principale che lofaefferlale.Gio* 
Hattifta Giraldi nel fuo Difiorfo di Poe fra ha la/ciato 
finito . StqueHo aumene perche la rima e tutto quel be- 
ve* quél dolce * e quel fàtue barmoniofii y che poffono bauen 
1 noìlrtVerft , e tolta la rima dalrperjo fe % nerimave egli 
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tanto fimile alt oratìone fiiolta > che nm pòrger fi. Si 
dunque egli lafcia la maggior fra per/et t ione eli e la rima 
come e con molte ragioni e con molte autt oriti se Veduti 
per far fi fimi le alU *)Profa\ come non fi dee diresti e Ha fi a 
lodeuole firomento de Comici e de Tragici componi mentii 
E che perdita fa poi il Poeta abbandonando " nelle Come» 
die e nelle Tragedie il Ver/o prìuo et bar moni a e diperfet- 
t ione, e che è deccellenT^a alia Pro/a affai inferiore muri a 
certo s poi che l harmoniofiO* il perfetto eh 3 è il rimato e da 
Tofani Poeti del tutto poslo in effigilo s percioche non pur 
nelle Comedie e nelle Tragedie , ma nelle Egloghe, nelle 
P attor ali, nella foltiuattone diurna dell' zAlemam , nella 
Nautica del Baldi > nell'Italia liberata del Tri (fino , nella 
tr adu tt ione di Virgilio, del Qaro> non ha egli luogo alcuno s 
fi dunque non fi curiamo difiruirfi nelle già dette campo* 
fi t ioni del <~uerfi rimato che è nobile armonio fi > e perfetto 
e che di lui non pur fino capaci s ma che apportar ebbe loro 
.mae&à e grandezza come ci difpiacerà d abbandonar nel- 
la Comedia t nella Tragedia fidamente lo - fciolto vile 
ftj imperfetto per fuggire quegl'inconuenrenti importan- 
ti diparte de quali ho io già fatta mentione > e tofio difior* 
rerà degli altri pienamente ì 

RAGION OTTAVA FAVOREVOLE. 

La Tragedia in molte fue parti dalla Come* 
dia differente 3 l'una delle quali e che quella 
rapprefintaaitionc (Cillufiri } e queffadipr^ 
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tutte, perfine ■. Laonde comenella Gtecd e nella Latina /i* 
uella batte ano diuerfa maniera di rverfe, co/i nella Tofana 
lingua non men di lorperfettaAomebbono effer compone 
con Verfi affai differenti; nientedimeno coloro che pertina- 
cemente più che ragioneuolmente Voghono>cbe in Verfi /pie - 
gate fieno affermano che non men la Tragedia > che la Co- 
me dia dee di Verfi rotti di fette filiale firuirfi, fra quali 
il Signor GiaJon Denores Jcriuendo della Tragedia dice . 
Hor in quanto alla prima parte deVerfiyfè benlaTragedia 
ha conformità con la Come dia , emendo per lo più amen due 
compoHe con uerfitti corti di fette fillabe . Stciò è flato 
innanzi cotali precetti dallo Sperone, dal Triffino,dal Ga~ 
ladei e da molti altri Poeti effe qui to . Che gran inconue- 
mentepoi ne fegua ageuolmente conofeer fi puot e , poiché 
Poemi fi difformi /(inanella flefia maniera //> negati 3 ilche 
non auuerrà quando che in facendole della Profa fi fèrui il 
Tceta y ejfendo ella atta con la Varietà de fuoi numeri t 
delle file forme àiriceuer conueneuolmcnte amcndue,dan- 
doloro haliti allo fiato dell'una e dell'altra conformi Veg- 
gono molti precettori dell' Arte Poetica >quc fi a difficoltà 
non picciola , ffi procacciono al veglio che pofióno di le- 
uarla . Laonde il detto Signor Giafon procura di riffol- 
uerla in cotalguifa dicendo . Deue però il Verfi T r agi co 
di fitte fillabe, con gli accenti y e con le maniere del dire , 
e con felocut ione efiere fi fattamente fomentato, che fi fac- 
ci afint ti grandemUtrdiffèrente dal Ver/5 fornico di fet- 
te fili ab e. SttiBefio dice altroue. B ben fatto che la 
QeirncdiaeUTtagedia fieno firittè torigli>tfiedefimiMer- 
\\ m i li, e 
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e l'altra nella maniera del dir tenue <£l burnite. Hor ueg- 
gafife neluerfe rotto uipuàe/fer coiai M jfere\a à già detti 
Poemi più che necefjaria , e dal dotti/fimo Signor Nores 
tanto defiderata . Farmi che dir Veriteuolmente fi pofi* 
che gli accenti , le maniere del dire 3 cfclocutianenon di- 
mostrano la forza loro, fe non s'efiercitanocon molte let- 
tere > con molte fillabe, con molte parole se trdafiiat e alcune 
minute confiderationi, che d'intorno à ciò far potrei, diro 
foltamente che come la parola non può effer graue , che non 
è di molte fillabe compoSta^cofinonpuò effer graue il uer- 
fò che non e formato di molte parole ; ne quefie pojSbno ri- 
trouarfi in vn Verfo rotto e (fendo affai brieue. Ma lenia- 
mo ad alcuna {infitta ifferienza, la quale ci dimostrerà 
quefla Verità apertamente; . Diciamo dunque . Mentre 

cantai queflo è Vn Verfo di cinque (illabe , & e pnuo 

(t ognigrauità. ^Mentre cantai lo /tratta — -queflo è 
Vn uerfò di fette fillabe, e quantunque egli (iamen burni- 
te del primo non è però tale, che ad ungrauifiimo Poema fi 
conuenga. Mentre cantai lo firatio e l'afpra — quello è 
vn Ver fi dinoue fillabe come alcuni già vfarono e maggior 
grauttà ottiene. Mentre cantai lo firatìo e Cafpra guerra- 
quefio e Vn uerfo nobili fsimo,&* ecco come àpoco à poco egli 
ha acquistato nobiltà,grauità , e perfettione s e fi dimoflra 
non indegno parto dell 9 immortai Signor Pietro 'Bembo. 
Ne j 'hanno malnato, ne s 1 hanno potuto inalbare quei c be- 
ton fatto le Tragedie co' uerfi di fette fillabe , <y eccone 
di aà cbiarijpma proua . // Signor Torquato Taffo nella . 
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fùaTragedianùmtaTàrifmondo fa chi. laTfesna dice 

v *Ahi chi mi tieni m vita 

0 vecchiezza uiuace 

A che mi forbì ancor* 

&(on de miei dolci figli 

A le bramate nozze 

Non al patto felice 

T)é nepoti mi forbì 

tAl duolo amaro al lutto 

cA la morte àia tomba 

De 9 miei duo cari figli 

Hor mi confirua il Fato 
Il Signore Speroni nella /ha C anace fa che Solo iddio de 
'Venti parli tn quefìa maniera . 

ToBo cedrai come io 

sAdopro e fi fintire 

Non pur temere 

A ciafcun federato 

L'arme della Giuflitia \ 

Che chiami crudeltade i 
Hot chi dirà che fi queBi vtrfi in <vna (omtdia fi ri- 
trouajfero non <-vi Befferò bene > poiché fuoi propri fareb- 
bow tenuti. Et pure troppo moBruofa cofi che l'iftèfia 
maniera e qualità diVerfìpbfia togka/menttfimre à Poe? - 
rtrifì éffereirt4#dt*è?fc CiofucòHéfitìnoda^elloSnit^ 
tore 'j an^i da quegli Scrittori . i quali fecero gì udicio del- 
lanobilifiima Tragedia dei Signor Sperone, e parlando de 
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wtttà^ flato f\\habb%p*m 
y&r^V^^J«i?^ >«^^>to^/ S^^>y? fìa atta alla Tragedia 
i^uklì verfi ptrloptu fihb &ati infino dd^cra delia fiòt* 
lola rtrfijfim&mfrn^^^ compimento di. foci tonfi 
foatiMebft 

fino de mattYi*Ypdrt$egni firtikverfi ,è qtte&ó mólto 
confiderà amenti annoti H Èeùdwnellafu* Trofa, àoè 
xhe i Vtrfimiàtt f^àM^J^'gN^^^Ht^ii'fiàccuo^ 
■J&Z&J* Mi r: H ere ^ffègg^t^T Màgico tiotffiwn* 

tu ève ;^«4^^JftW^rft*fg^ , ©tàTRdttììì* 

^i*<W^w^ fritto* Ver- 

(ì di fétte fil/abe-non convengono a materie graui . Et pa- 
rimenti flSignàr 6 i^Po.^Hat^n dotti (fimo nel fecondo 
libro dttlL di fi fi <k TXanré\h^éèttè0eotal guifa . Dw 3 
pvirfàeram&te' <hewnì^ verfò con- 

venga ali* tFrtgedtf &> atta ^omedia^il^dtco ba- 
veri anto luogo nella Latin a lingua quanto nella Tofa- 
na . E poco dopofoggionge . // rverfò ìambico della Tra- 
ftdi*;appò g/tantà^èAjferènt^data^rfe lombi co deU 
U Cemédia, di che Vittorio ci fa fede con quelle parole. 
E dannato appreffo i Tragici il ^erfo di tutù lambì com- 
pilo . Dalle quali parole habbiamo che il <-vcrfi della 
Tragedia vi richiede alfev&a propria > che non conutenè 
al Verfi fornicò s uperò Orattodtfe. fomedta il Verfì 
Tragica rijfuu+vétfaeronc net libro dell ottima fpetit 
de gli Oratori dice ; Xhe nella Come di a le qualità deU 
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U Tragedia, è nella Tragedia U qualità della Co^a. 

/intronino èco/a njitwfa e difforme. Kon dee dun^u^ 
ti ver/o Tragico efiere il ^uerfòrotta perche non. fidamen- 
te non può fruire ali * idea del dire magnifica* mai tut- 
to pi aceuole e tutto humiles Laonde daiCottaua dal fin et- 
to, dalla fisima che fono forme dt Toefìe Uriche graui > e 
mandato in t '(figlio % è volontari, dalle ballate , da i 
Madrigali y & alcuna volta (Halle Canzpw mengraui ca* 
vomente riceuuto • Concludiamo dunque- che il^vcrfi in- 
tieronon è buonoper Poemi Dramatict s perche non cadono 
ne vincendeuoli ragionamenti y come zArtslotele nella fiiA 
Toetica chiaramete ci infègna>0* il rotto non e auujeveuo^ 
le per due cagioni , la prima perche è humile e non con face- 
noie alT altezza della Tragedia , la feconda perche è Vn 
moslro nella Poe fiacche la Tragedia e la Comedi a Poemi 
tanto differenti fieno fingati con la (leffà forte di Ver fi. 
ZPero none fiendo buono per la Tragedia il Verfiwtiero , n^ 
il rotto ne altri formar potendo fi è cofa ragion euole che al- 
la Profa fi riuolgiamojaqual conueneuolmente e la Tra- 
gedia e la Comedi a p uò abbracciare . CN^e affermo io che il 
Signor Sperone , e gli altri f amo fi Poeti i quali hanno m 
Ver fi rotti le lor Tragedie compofte fieno meritatoli di bia- 
fimo> che dannar non debito chi tanto honoro ,ea cui tanto 
fin tenutolo/tre che par mi ctìin lor diffefà ragione uolmen- 
te dir fi pofia, che non merita defiere Vituperato que IT huo 
mo che opsra lodeuolmente fecondo l'ufi , &r ti cosi urne de 
quei tempi, ne quali fi ritroua quando che altra Verità in 
tontxarionon appari fica* Perche tutti gli artefici ariti thi 
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farclbóno menteuoli ih biafum ; poiché arte alcuna 7ionfì 
ritroud 3 <he col lungo corfàde4feco/i nm fadiuenutapiì^ 
perfetta e più degna . Chiì còlta che ardtfia di comparar* 
nell'arte della guerra 3 delfortifìcarcvna Città , della va- 
uigatione > del fabricarlenaut, <srin mille altre gli anti- 
chi à moderni ingegni* e nulladimnonon di bt a/imo; ma 
deterna lode firn meritevoli > r é dégni • ' Quando il Signor 
Sperone compila fua Tragedia alcuno ancor non sh anca 
imaginato di fregare in Pro fi Poetico e Dramatico com- 
ponimento; perche il Signor "Bibiena fu il primo che in fa* 
cendola fua Somedia fi feruidclU\L>rofas Lon de egli eri 
aftretto di fruir fi dct<verfo,e quefto douendo ejfire ò rot- 
to, o intiero Jello fpeT&ato con fommogiudiciofece feielta, 
perche fi queSli è contrario alla altezza dello Siile Tragico 
quegli è nimico della Veri/ornigli an?^a , e qucfla e di quella 
nel Poema dramatico a fai più necefario s perche fin\a al- 
tezza del Ver/o fi può commouere la comifèrationc , & il 
terrore, ma fetida la Venjcmiglianza no sot tenera già mai 
tot ai fine. 

RAGION NONA FAVOREVOLE- 

E le Comedie e la Tragedie Poemi dr ama- 
tici deono efer compofh in Verfhfarcbbono 
di biafimo non meno di me meriteuoli, fra 
Greci Platone, fra Latini Luciano , fra 
Tofani lo Sperone, poiché hanno fatto Dia- 
loghi in "~Profaj quali nm meno delle Qomedie e delle Tra- 
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gedie ppjfiho e)fcreyecitatiìn ìficva^enmmeno'di Jafy 
fino atti di produrre og^i jtffett&-&/ ogni pafflon* fc De 
qtuli intendendo per auuentHM Dion&rififtomo ne/la te^ 
Zjt fu a Orditone del Regnoj ha lafitafrfiritto . DeeìlRje 
fi acci are i Poeti dal /ito Regno squali provocano Vn intem- 
perato rtfi nel popolo sfacciano ciò eglino? colvcr/0,0 con/a 
fiiolta Orditone . Cioè fldto conofetufo e detto da idrtfio* 
tele nel principio della fua Poetica* e dopo Ut da infiniti 
altri ,fra quali il Qafteluetro nella prima parte principale 
nella particella quarta della Poetica, dice in cot al guifi\ 
Simili ragionamenti dunque fino di tre maniere y l una 
delle quali pub montare in palco > e fi può nominare rapprc- 
fintdtiua 3. percioche in e/fi Vi fono perfine introdotte à ra- 
gionare come e v/an%a di far fi nelle Cotfedie e ?ielle Tra- 
gedie, e fimi/e manicrd è tenui a da Tldionew fitot Dia- 
loghi* c da Luciano ne fitoi perlopiù . S poco dopo dice . 
V altro dijfetto è cl>e i predetti ragtmamenti fino te fiuti in 
Profili la qual } Profanonùconutent àrragiopamentt difig» 
getto rafjbmigliatiuo, e trouato dall' ingegno dello Scrittù- 
re y e che in uerità non fid mdi fidto tenuto da quelle per fi. 
ne > che fona introdotte à ragionare . // M arauiglw fi/fi- 
mo Signor Giacopo Materni nel fecondo libro de Uddififit 
dtfDante ha tajciato fritto . zÀlle Comedie fono molto 
fimi li i Dialoghi benché con qualche dt/fimilttudinej qua- 
li furono dagli antichi dtSitnti in due maniere , f una del- 
le quali fu chiamata dramaticapura, & è quella che in- 
troduce le perfine ut Dialoghi che da fi dicono còme e appo 
Platone l 'Hiparco il Filebo e molti altri . Ecco ebefifiuo^ 
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ffe pur troppo chiaramente il defidttio dtqueSli precetta 
ri della, Poefia y i quali non battendo ardire di muouere il 
pafio fuori del termine ptefentto loro da riti antichi <rv- 
febbeno che i già detti Dialoghi come le Comedi e e le Tra- 
gedie (piegati fodero in verfi . D^on permettendo il lor 
giudicio fiuero , che alcuna imttatione da cui eia Toefia 
prodotta far fi pofia in ^Trofia . NuUadimeno il Signor 
Girolamo Zoppiobuomo dell' arte Poetica mtendcntiffimo 
mila fua Toetica fipra Dante > ha detto in cotalguifa . 
Se il parlare in Troja impedtua l* imitai 'ione indorilo Ari* 
Hot eie cotraponeua quei Dialoghi Platonici a Mimi di So- 
pitone e dì Xenarco > che pure i *Mimi da co fioro fino poe- 
fieper testimonio dArifiotele . Nella Pro/a non opera già 
appreso aAri/lotele , cheCrate non fìa appellato Comiche 
Poeta apprendi Diogene Laertio . Et al troice . Oh dirà 
qualctiiwo air bora fi ricercherà per auuentura.che la Poe- 
fi a fìa compoSlatn rerfi acciochela fauola s adorni della 
fica propria Vette, ma rifpondtmi dt gr ati a baleni huo??jd 
quale è la propria nsefie del Dialogo altra che quella 3 onde 
egli e comparito Ve fi ito del fio primo natale in fin a quefii 
tempi fenzjtfpogliarfine mai .Et UT{obortello cotale opt- 
inone favorendo >dice nella fua artePoetica queSìe fi effe 
parole . Platone , Cicemie, Luciano-, il Pont ano , lo Spe- 
rone ne fuoi Dialoghi fino Siati mar aui gito fi Tati s 
perche imitano , e quante il Dialogs imita con la f aneli a 
tanto fitto la fpetie del Toema Spico e contenuto . Hor chi 
haurà ardimento tale che fin\a alcuna ragione riprender 
Voglia huominifi famofi e illluSlrii quali in ifitoluoyu- 
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ttone hanno t effluii Dialoghi lotoj poiché come oracoli firn 
ammirati & bonorati dal mondo tutto . Et fi con lode 

ih amo fatto f£j fi fanno t Dialoghi in prefà, perche con la 
JìeJJalodein prò fa non fi potrà /piegate le (fomediee U 
Tragedie parimenti ì 

RAGION DECIMA FAVOREVOLE. 

0 N lafciarb di dire, che facendo noi le Co* 
medie ,ele Tragedie in profa grandinimi 
e duri jf mi fogli fuggiamo i quali fono le 
molto <~uaric anzi le molto contrarie opi- 
nioni che fi ritrouano fra più fingo/ari 
Poeti circa qual maniera di ucr fi loro conuenga , laonde 
alcuni che allettati da Vna commune opinione più che da 
alcun fiddo fondomento in ruerfo le Comcdie e le Tra- 
gedie loro tejjttonoygiudicarono che fife lor conueneuole il 
Verfo rotto come ilfamofo Sperone nella fua C anace > alcuni 
ilvcrfiintierovfirono come il Signor Gio.^Battifìa G/- 
raldt nella fua Or becche > alcuni il yerfi rotto e t intiero in* 
freme adoperarono come il Triffino nella fua Sofonisba > al- 
cuni del Ter/o fdrucciolo fi fruirono come il Cratarolo 
nella fua *Altca > alcuni formarono ilverfi di undi ci > di 
fttCj e di cinque e di tre jillabc ^ancora irjjiimc cerne Usi- 
gnvr Torquato Tafjo nel fio Tornfmondo . alcuni il Ver* 
fc in parte rimato e in parte fciolto Hjolfiro come lo Spero- 
ne nella fica C anace , Alcuni il Verfifiiolto eli fero come 
tss4ngmllaranel fuo Edipo . V^afce cotal contrarietà di 
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pareri sperche non /anno $ Tragici Poeti oue fermare il pie~ 
de con alcuna Viua ragione 3 pofiia che comprendono chia- 
ramente> che il -ver/o rotto e troppo burnite , l'intiero trop- 
po e dalla Veri/ornigli anzjt lontano , // rimato e troppo ar~ 
tnoniofo, troppo a [prò e lo fiiolto 3 lo flruccioloe troppo ea~ 
dente 3 e quella Tragedia di undici > di fette > di cinque > e 
di tre/illabe , che ha i fuoi uerfi è troppo njaria s e troppo 
di forme. jQual è quel Poeta dunque per nobile & ecceL 
Unte eh 'egli fi a, che dal Ver/o nelle fùe Tragedie dtfo~ 
fJar non Volendo/!, che di biafìmo non fi faccia degno; 
perche fi ritroua agretto di fèguire le ue (ligia degli detti 
Poeti y ma ciò non farà colui che prenderà per guida la ra~ 
gione* 

RAGION VNDECIMA FAVOREVOLE. 

T fe nella piegatura della Qomedia> e del- 
la Tragedia vi ruuole il numero > e l' bar- 
moni a e quegli \e questa nella Trofii men- 
tre è perfetta s 3 odono con diletto e con ma 
rauìg/ia tale ch'ella al T^erfi punto infe- 
riore et eccellenza non fi dimoftra . Ch'ella fa dolce e nu- 
mero fa l'affermano molti Scrittori illufiri , fra quali il 
Signor Girolamo RufceUi nel libro del modo del comporre 
dice- La Vrofa fi chiama parlare fiotto O* libero rt /pet- 
to al ^er fi y fe ben non e libera in tutto - 3 ma legata ancor 
e fa fitto certi numeri {£) certe leggi > che la fanno dir an- 
cor numero/a e per *vna caia communanzjt chiamar ancor 





'Ver/ty e qtteìche fanno ragiona bene fi parlar amo dì quet\ 
iaProfe in lutto fiat enate, f$J finzjt alcun numero ebran^ 

fio pìr efiempio 5 io bo letto alcune righi, ò ale mie linee jn* 
parlando Oratimi o d'altro fi fatto componimento nume, 
ro/o le diranno uer fi ficur amente. StTJ anullo Barbaro 
xefuoi dotti ffimiT>ial^ghi dell 'Eloquenza die* . Lana* 
tura ha pofio ancor ne/f oìcekie U fièò dilette e piacere & 
V. fole che quelle a/f ark{tt fi fiUinlnòXah la fucata e doL 
ccz$a del direnai che fàrenttfótcofaifiupotentenelno* 
ftro ragionare > ch % el numero e Irfìawtà delie parole . 
Prouauole gii dette -auttontà? che armonixfae laProfit, 
ma qui fcripafpon rm mglto fhaondè ' iodico chepartjhè 
fi a naturale inclinatone delThuomo di procurar dt ritroi 
uare in ci a fiuti arte co fa migliore delle già ritto nate , per- 
che altrimenti inutile è biafimeuole farebbe cotale, inucn- 
tione . Hor due modi h abbiamo et e /Ili care * e con la itocele 
cmglincbioHriimflricKtttiifocrfieta Profane quéfia 
dopo diqucUo e Hata ritrouafa {&} accettata j dunque ciò 
per altra cagione e fiere auuenutq non fttote,fi non perdx 
la Pro/a efiù atta del Ver/o > e può con Maggior granita* 
dolcetta ijpriw&rfci 'nofiri concetti . Ch'ella fiàpoì dopo 
il rverjorìtrouata ci lo infigna P lutano ouegli dell Orar 
colo di Pithia ragiona > & il Bembo f armenti nelle fue 
Pro/c in cotal guifa . Di Prof a non pare già% che ancor fi 
reggano o/tra i Tofiani molti Scrittori . S t di ciò anco 
non è mar aui glia s conciofta co/a che la Pro/a molto più tar- 
di è Fiata riceuuta dall'altre nationi 4 che il "ver fi . éftlé 
va fi amo più oltre. Chic colui d 'ingégno fi ottufi^e dtudi» 
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-jó iìmpir fitto eh in leggendo ì'btatoghi dì Piatone, e f #> 
rat ioni dìfòcrate , i componimenti di Dton Grifoflomo fra 
Crai, Vorationi di Cicerone , i Commentari di Giulio Q- 

fiireJ'Hi/loria dtSaluftio^fra Latini ,ltnoueUc del TZoc- 
caccio i leTnfe di^Monjigmr de/la Cafa ,i Dialoghi di 
Sperone Speroni ftaTofcam, che nonfenta della loro uarié 
& "indicibile bar moni avario , gj" indicibile contento? 

tftoff fi dee dunque anteporre nella fabrua delie Come die 
t delle Tragedie , il Ver/o alla Pro/a $ perei/ egli fi a più di 
dei dolce & barmoniofò , poiché le auttorità , le ragioni \ 

-il'ifbvrienzj, fìejfad contrario chiaramente et dimofir a. 

"RAG-ON DVODECIMA FAVOREVOLE. 

L Ver/o Tofano e flato in fèi modi da 
Toeti formatOycioè , dì tre, di cinqu- 0 di 
fitte, di njtìdeci, dt dodici e di tredici fil- 
lade, delle quali maniere di Ver fi neh* 
fatta mentirne ilSignor Alejfimdro Tic- 
colomini nella particella fettima della fica par afra/è dek% 
Poetica dicendo . Quando pure alla Tragedia y ole/fimo 
noi lafetare i no fin Ver fi, manco malfarà clx fi faceta in 
ter fiche habhian tradì loro mefcolati molti de piccioli, co- 
nia dir fittennarij , quinarij , e qualche ternano ancora. 
llT{ufieltinelfito litro del modo, di comporre dtee. V erfi 
■fatti di tre ftllabe > di cinque fi leggano nel Petrarca . 
Signor Giajm ùenores net fuo Difiorfi del/aforaged ab* 
lafiiato fritto . La Tragedia far fi dee con Ver fi Snde- 
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€4fU ibi, o 2$ fitti, ìdi cinque filiate, ìdi mendué tm- 
fidatamente. Il ^cmbo nel prima UL t o delle fue Profi 
firme. Sjtrouamento prouenzjle * H«t* i'ujm i^rTi 
rotti Ja quale Tofana spi mode molto Vana m qut Mi Poe- 
ti, fu che alcuna volta di tre fi Udc gli fecero , aleuti altra 
di quattro \ & bora di cinque e detto , c> molto (hello di 
noueoltra quelle di fate ,edivndect, auuenne che tpiU 
etichi Tofani più maniere di Ver [trotti njfarono ne Iota 
Poemi ancora e/jiche loro più -vicini erano ,c più nuouineL 
ttmitattone* Sono dunque composte ordinariamente le 
Come die e le Tragtdie di diuerfe firn di rverfi i quali fi. 
720 di tre, di cinque, di fitte , ed undeci ftllabe . Eccone 
gliejfempt. Di tre ftllabe mi Torri/mondo delTafJÌ nel 
quinto atto ohimè- obi me -Mefihma . Di cinque ftllabe. 
V U più bramo fi - co* dolci figli. E „ella Qanacc del Si- 
gnor Sperone > Fu generato -D^on pur temere - Di fitte 
ftllabe. Nella Sofonisba dclTrtffino. I ut le tue face Ile- 
O dolorofi forte -J^ella Sletra del Signor Valuafinc 
D'hauer ira con <-uoi -Stri ebeggio perdono . Di ^undici 
ftllabe . Neli ^Aimone del Signor Victnzp Giulìi 0 più 
d ognaltraluce^ agli occhi miei— Luce gradita & cara,a 
fau fto giorno Nel Taflor Fido del Caualier Guarmi • 
Non fa fuggir cAmor chi fico t refe a . Stper finirla di co- 
tali ver fi fino tutte le Tragedie tejjute . Hor duo che ogni 
Profi quantunque nobile e pellegrina di quelle fitti di 
nserfi ripiena fi ritroua ,Cr fi ben ella ha proprio fio nu- 
merose parficolar fùa bar moni a pure del numero e deUhar- 
monia del yerfi non ì del tutto priua . Rende di ciò te (li- 
moni anzjt 
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mónianzA Demetrio Palano con que&e parole . SarSgrd* 
tio/a e dolce per auuenturalacompofitionefi di Ver/i fari 
fabricata ouero intterhouero rot 1 t non pero che fieno giudi* 
cuti ver fi nel accoppiamento de If Or at ir ne ima fi alcuno fi- 
farat amente li diuidefs'e , all' bora come ver/i farebbono co. 
nofiiutt* Pietro V it torio ponendo questo luogo due . St 
^un altra numero/a Or at ione , la qual prende ùngine da 
runa conueneuole compofitione , & mitatione di Ver fi in 
una fiiolta Or at ione . St mi ricordo che il Signor Spero, 
ne ragionando meco del Decamerone del Boccaccio dijfè, 
fb'egli con molta ofseruatione quell'opera leggendo, in lèi 
n/hauea pix di cinquecento buoni (fimi Verfie perfctttffimi 
ritr 'ouato y molti de quali erano leuati di pefo dalla Qome* 
dia di Dante. Ne di ciò prefì io molta marauiglia feoperto 
battendolo nelle Prof degli Scrittori più famofì, e più il- 
lusivi nel numero delle quali non farà alcuno che neghi, che 
le nouelle del boccaccio, e le Profi di Monfignor dalla C&. 
fa non fi ritrouino , dì cui io prenderò il prencipto della bela- 
li (firn a Or at ione fatta à Carlo Quinto, per Veder fè in lui 
fi ueri fica quanto ho detto ^ilqual e tale. Si come noi ue (?- 
giamo interuenire alcuna volta fair a Maefìà : che quando 
o Cometa 3 od ajtranuouà luce è apparitanell 'ariani più del- 
le genti riuólte al Qelo, mirano colà, doue quel marauiglio* 
fi lume rifflende scosì auuiene bora del uofiro (plenderc y <& 
di uoispercioche tutti gli buominr, ftj ogni popolo, & cia- 
feuna parte della terra nfguarda in Ver fi di njoi filo . Hor 
ue diamo fi in quesle quattro righe , òrverficomeVuoleil 
Hufielli alcun Ver fi fi ritroua,fi ben non <b compiuta per* 

F 2 fettionc 



fittio»e&* eccellenti > & mi far e che tutti quelli ui fie^ 
va . Si cerne noi Vcggtamo interucnire — di uhdeci fi Ila- 
be • Alcuna evolta — di cinque. Sacra ^Alaefìà — di cin- 
que • Od altra nuoua luce — di fette . ^Mirano colà — di 
cmque . Così auuiene hot a del uofho fplendorc— di un deci. 
Pere/oche tuffigli huomini e ogni popolo — di dodici . Ecco 
tome in otto righe ho ritrouato fitte buoni Ver fi» i quali non 
farehbeno difdiceuoli ,fi fi parati tra di lor in vna Trage- 
dia fi ri pone fiero . Ci rimane a uedere il principio del De* 
iamerone per fuggir la troppa lunghezza ^tlquale è fcrtt* 
toincotalgHtJÌ. . Donne wie care Voi potitelo fi comio^ 
molte Volte hauere vdito> clx à ninna per fina fa ingiuria , 
cbihoneftamente vfa lafua ragione. Naturale ragione è di 
ci a fi uno, che cinafie la fua Vita quanto piufuo aiutare , 
e confettar e > e difendere . E concede fi queHo tanto* che 
Me un a Volta è già adiuenuto > che per guardar quella fin* 
%a colpa alcuna fi fino uteifi de gli huomini . 6 fi queSt* 
concedono le leggi '> nelle fillecitudhii delle quali e il ben 
ruiuere fogni mortale, quanto maggttninente finita offe fa 
d* alcuno e à noi , è à qualunque altro hone fio alla confir- 
■uatione della nofira <vita prendere quegli rimedt > che noi 
pfftamo i I Ver fi i quali in quefio poco di principi* fi ru 
trottano fino * Donne me care— dt cinque fillabe . Cofi 
eomio- di cinque . Chi bone fi amente v fi Infitta ragione* 
di Vndici . Naturale ragione è di ciafiuno — dt Vndea . 
ha, fua njitAqUantopiù può aiutare — di Vndeci . fhe al- 
cun* volta è già, adiuenuto— di nwdcci * Et fi quefì* 
concedano le leggi - di Vttdecn £ à qualunqu altro honc* 
' .V.-.V c < * i2o 



fiondi fitte* Sìcheinquattordechighe tifino più dì 
tftoVerJt. ^Ma fi come i ver/i in<vn finetto od in Vn* 
tanzone non /cernanoli numero, e tbarmoniaper li punti, 
e per le comecché fino nel mezp di lor polli > come in quo fio 
quaternario fiyede. 

Benedetto (idi giorno ,e Ime fi, e tanno, 
E la Stagione , e'I tempo , e Ihora , e'I punto , 
£7 bel paefi , e'I loco oh 10 fui gionto 
Da duo begli occhi, che legato m'hanno . 
In cui noue come fi ritrouano ,cofi nelle Profi fipradette 
non volendo che quelle fieno d impedimento tale , che tron- 
chino il numero el'barmonia del verfi non pur fitte & v ot- 
to Ver fi 3 ma coppia afiai maggiore fi ritroua , e ciò tifpe* 
rien\a dimoflrar ci può ageuolmente s perche farà dunque 
U Profa tanto a componimenti dr amatici nimica :■, s'ella è 
jquafi mi fio de gli elementi , de uari uerficompofia & in 
tór con affai facile maniera fi rijfolue ? in quella guifi 
che il fuoco filo è troppo caldo, e l'acqua fila è troppo fi ed* 
da, &*vniti con l'aria , e con la terra riceuenotemperamen 
to tale icb'r caro e gioueuole al mondo s co fi il ver fi intiero 
è troppo gr me e dalla Verifimiglianzjt lontano, & il rotto 
è troppo humile s ma fi nella profi sunifiono-con altre par- 
ticelle , le quali fi ritrouano e dall' uno e dall'altro diuerfi 
firmano una fauelU tale, ch'ella è atta ad apportarci gio± 
uamento, e diletto e fendo e piaceuole , e grane ,e nobile e 
Veri fimi k fuggendo l'uniformità , U fatteti , eia ftatu 
*kei&L, le qiiali fimpre dal verfi ne lunghi Poemi fino, 
prodotte*. 




Quefle fino dunque una particella dell* infìniteragiofn^ 
le quali non pur m'hanno perfuafo > ma Violi ntatoà fare la 
mia Tragedia ncmata ClANIPPO m Prof a , e fendo 
appreso \l mio ingegno di fimma forza , e d'indicibile ri- 
gore . 5\V mi e naf oflo che in cotali materie non fi pof 
fono ritrouare dt//Jofìrationi con tanta arte, infgnate 
d' frittotele è cofi di rado da Im pofle in vfi i perche dette 
conditioni che fono lornccefianc non fi ritrouauano /alfe- 
tori ca y ela Poetica capaci . Probabili fino dunque gli ar- 
gomenti da me ufati > co quali figliono gli huomini inue- 
fiigarelauerità delle cagioni e degli effetti, di tutto ciò 
€he alberga neliVniutrfò . Laonde Boetio firiue?;do del- 
le diffcrenT^e topiche dicel l probabile t£J necejfario è queL 
lodai quale alcun non diffèntif e come il tutto è maggior 
della fùa parte , f& il probabile non necefiario è quello al 
quale facilmente l'intelletto dell'uditore s'acquieta come la 
madre ama ifuoi figliuoli . € t tale io con fe foche e quefia 
mia opinione che le Cam e di e ò eie Tragedie fi pof tuo fare 
lodtuolmehte tnTrcfa ;pirò non prenderò mar aui glia fe 
faranno molti che nell'antica ufànzjt di Spiegarle in ucrfi 9 
nati ffl alleuati ritrouandofi* giudicheranno di poter con- 
ueneuvlmente rifpondcre alle ragioni fòddijf ime > e gagliar- 
di ffimes che per di fi fa della mia conclufione ho apportato^ 
perche non ha tanta fiorzjt l'argomento probabile y che lega 
la lingua di chi l'ode > come fa la ragione e la proua dimo- 
flratiuas ma uorrei bene che anch' eglino confcf afferò y 
chclerifpoftelequalipofono fare alle ragioni eh 3 io ho gii 
axreccatcnon fono t alighe non poffinodinuouo efiere ga- 
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gliardamente impugnate pef così dirc> fi che rìmanghini 
nel loro statò , e he Ita torfor^a primiera . 8 e fi tArifto- 
tele dice ne libri della Fi fica , che à V ilofifi antichi fòmim 
obligo h abbiamo quantunque non ci habbiano infegnata U 
filo fifa perfettamente ; perche hanno per poter ciò fari 
aperta alle età future U Hrada>non deurà il mondo hauer 
difiaraqueftamia faticai hauendoioin facendo ciò mo- 
strato il /intiero almeno > per lo quale forfè altri con mag- 
gior inuentione con miglior ordine 3 e con più profon- 
da dottrina camminando dimoreranno con 
maggior chiarezza efier uera quelU 
conclupone > eh* io come uera 
bora propongo al 
mondo* 
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DISCORSO 

DI AGOSTINO MICHELE 

In cui fi dimoftra,come fi pofTonofciiucrc 
lodeuolmente le Comedie, c le 
Tragedie in Profa . 

PARTE S ECOND AV 

Hi corniate dee non fidamente 
procurare (t'offendere ti nimico, ma 
infume ettfibiffaret colpi fiioi s fi 
clx da lor in alcuna parte non ri- 
manga trafitto. Et chi procaccia 
di perfuadere una fùa opinione » 
non filo è 'tenuto Rapportare fed- 
de 0 e untaci ragioni , che fieno conuencuoli fir omenti > fer 
acquietar fede > apprefio à coloro i quali deono rimaner per- 
fuafis ma ancora di riffoluere 3 di dtHruggere quegli ar- 
gomenti , che da contrari pareri arrenati , pofjbno turbar 
la limpidezza >ela chiarezza di ciò , che come rero fi tie- 
ne 0 &* all'Vniuerfo fi propone . Laonde hauendo io nella 
prima Parte di qutfto mio Di fior fi (piegate molte ragioni > 
le quali ci dimostrano, come fi pofiono firiuere lodeuolmen- 
te le Qomcdie > e le Tragedie in 'Trofia s mi rimane in que- 
fiaficpnda Tarte di rifondere à tutto ctè , che da molti 
famofi Scrittori dell'atte ^Poetica è fiato étto contra cotal 




fmn Sciupone > ti che farò io co quella mode fila, ècoqutlU 
tiueren^ che/i comune alt o/i unta del mio fiato 3 {&/ afc 
t tlluftrevga delie Vtrtu loro immortala & quantunque i* 
fi a per confutare alcune lor ragioni folle quali mi s'oppon- 
gono 3 confifj irò pero fempre àhauer imparato molto dà 
firn dotti fimi tncbwfirty e d e (ferino infinitamente tenu- 
to, & olÀigato . Vengo bora alle ragioni, le quali à co tal 
*bm conclusone contrari* fidimofìrano^e fia la prima. 

RACION PRIMA CONTRARIA. 

E lodeuolmehte le Tragedie frugare fi po- 
tefjero in Pro fa fino ad bora da tanti > e fi 
felici ingegni delf etàpaffate non in uerfos 
ma con i/cìolta fauella fareièono* fiate 
composi e s ilcbe efequkonon bauendo, e 
xbiariffimo argomento , che hanno giudicato la Trofi i 
Poetici^ e dr amatici componimenti non conuenirfi. 

RISPOSTA. 

AK MI yche à cotal ragione ugeuolm en- 
te rifonder fi poffa > che confatele , e 
tifpertenzjt ci infegna, che ognuno prima 
che fta mufico e non muficose pero ponetegli 
lapriuatione come principio delle cofe na- 
turali > e artificiali . La onde era di meslicri, che innanzi 
che la Tragedia fife compolì a in Prof a > che in Pro fa ffie- 
£*ta no fi ritrouap^uadofifiggiungegia molti luflnfa- 
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tebbt fiata fiftcgatdjrtcQtalguifapur fìrjfipwde>ehèqu£ 
fio ar gometo di/lruggcrtbbe tutte le inucf;oni di tante Ar* 
il, le quali bora con non mtnoì - isluporf che ut de babbi d* 
tno spo/cta che dir potrebbe fi le Stampe*? artigliane, mol- 
ti slromenti mufuali non fono buqm, ne lodeuoli s perche/e 
fofiero talh nelle pnme et adi farebbono flati fitti s e così 
tmuentione Verrebbe ad e far calpe fiata , e dislfutta non 
fot nell'arti mecanice, ma nettarti liberali , e nelle feienzj 
ancora : Non /àbito nata la Tofana fiauella y le Come die 
hanno abbandonato ti Ver/Ss ma in que fioritimi tempi fi- 
lamenti pcrcioche il "Bibicnafamofio,^ illuHre fà il pri- 
mo dopo infiniti altri, che iauerfi le te/et fero , che le/pie- 
gafie in Trofia, e fi ben credo io, che in quel primo apparire 
con tal m Anto nel co/petto delt V muerfio apportale fico, per 
la novità non fi che di maraviglia s nientedimeno da più 
fingolarh e pellegrini ingegni <£ Europa e Boto poi finito, 
efinno bora da tutti lietamente riceutite,& cjfiemmen T 
te approuate . Ne figue coiai confiquen^a non le fecero in 
Trofia dunque le dannarono s perche non l'imperfiettione 
della, fpiegatura,ma il -voler fuggire d' efiere il primole di 
ponerfi nel carico in cui guidato, dal Cielo io fni fionpotto* li 
hanno da ciò ageuolmente deuìati ì 

RAGION SECONDA CONTRARIA. 

OLTl per auuentura affermeranno, che il fi* 
re bora le Tragedie m "Trofia , altro non è che 
un bi a fi mare tanti elleuati ingegni, che già in- 
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numerabili decine et anni in Http thanno compofle , & un 
dire confequentemente d^ intender meglio t Arte Poe tic a , 
che non f ecero i Cmthij , i T rifinì, gli Speroni , i Guerini, 
iCtemonim gli cAnguillara , i Taffi , e tant altri dam 
firn m amente Ammirati , f£j indicibilmente riveriti. 

R I S P O T A- 

0 Dimeno dell* altre farà irragioneuote 
quella oppofitiones pere wche non merita 
biafimo chi opera lodeuolmente con manie- 
ra conforme all'ufo de quei tempi, ne qua- 
li egli fa t operatone* poficta che ne fegui- 
rebbe che i Pittori , gli Scoi tori gli Architetti ,i Mufici, 
&• t (fapitani antichi merit afiero fieuer a riprenfioneie/fen- 
do bora la Pittura, la S coltura, la Architettura , la Mu- 
fica , e (Arte militare a fai più perfetta , che già non era p 
il che e grandi /fimo inconuenientes poiché mandata in effi- 
gilo farebbe la lode dallV muerfo sficuri ejfèndo che t arti 
già dette riceueranno ancora maggior eccellenza , egli ar- 
tefici di quelli tempi nelle future età fiarebbeno non meno 
degli antichi riprefi. 1 fòpranomtnati oAuttort dunque 
non f emano punto la gloria loro s perche hàbbi ano fatto le 
fiie Tragedie inuerfo ,fè ben conminor perfetti one che fi 
fo fiero Hate fiat te in Profà; perche in cotalguifa da tutti 
erano fptegatcs ne giudico io, che fan ci fiato di repr enfiane 
meritinole, quando inVcrfo haueffi il mio CIA NI P PO 
fficpatojtw e fedo l'hùomo dmtrouar motte inticntioni te- 
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vutósma nofira.no Uberi da bi a fimo coloro, ì quali per tau^ 
stame in Ver file tederanno, hauevdo io fatto Ufenticro> e 
dimoHrato con tante * e fi minaci ragioni che cleono efiere 
le Tragedie fregate in Prc/à . Nefigue ch'io Himi di fa- 
per meglio [Arte Noetica di tanti nobili, e /ingoiar i Tra- 
gici Poeti Greei*Laiini>e Tofani jpcr che io giudichi ctha- 
uer dimofirato chiaramente *che non in rverfima in Trofi 
le Tragedie componer fideonosperchenon fino io così /cioc- 
co* che giudi chi, che là cognit ione intiera di col alerte da 
yuefìa fila conclusone dipenda i e ito fino ardito in dicen- 
Ào y che la Trofia fa la Tragedia più perfetta * quanto alla 
piegatura che non fa il Verfi * fino anche giuflo in confefi 
fondo* che l'Or becche * la Sofinuba, la Q anace * 1*8 dipo y il 
Torri finondo fùpetano fenzji alcuna proportione in milk 
eccellenze delia fauola del coli urne * della fintene il m» 
Lianippoi fi che non fi fa minore in me l 'ammiratici * che 
per la loro {ingoiar perfezione io prendo * ne minor la lode 
xhe lor fi deue . 

RAGION TERZA CONTRARIA. 

J^g^ ARMI et udire* che alt introdure Vn nuouo co- 
sà Kg}?* fiume* njna fimma riputatione*&J una fama 
mm hì immortale ne IT inuentore idi mefiieri chefia 3 
& ordinariamente fi vede, che alcuna nuoua foggiaetha- 
iiti non è abbracciata dal Volgo* fi f*Auttor di lei non è 
ferfona nobile* efignalata 3 della qualfama * e riputatone 
mancando io par che non mi fi conuenga et apportar infit- 
ta maniera à fregarle Jrageàe come faccio. 



RISPOSTA. 



Iì| M4^»h3 I & NO di due firtih cofiritrouaf esperei 
ISsSl^KSBÌ c ^ e ° ^ lor non [ì poffom rendere alcun* 
I^SS^RI ragione, e dal filo capriccio altrui dipen- 
|Lj(^»j^M dono i 0 fino con di/c or fi s e con ragioneuo- 

lez&a fondateci delle prime parliamo chi a 
ro è, che la fama, e la riputatone è di mefiicrisperche que* 
Sìe fino la lor bafi > e foslenimcnto , le quali leua te fi bit a 
cadeno à terrai fi distruggono $ come auuiene ne gli haliti 
appunto 5 percioebe render non fi può alcuna fodda cagione* 
perche la roba deeefjer fatta più largai piùrislretta^ 
il Giuppone ò più curro > ò più lungo s fi delle feconde* fi fa 
mentione, e la fama, e la riputatane non fino di mestieri s 
perche in lor fondate non fi ritrouanojma riceueno t origine, 
e lo ftabilimento loro dalla ragionerà qual dalla altrui aut- 
tonta appo gli huominifaui non riceue forza maggiore. 6 
tale è la conclufione,cl/io tengo che le Comedi e, e le Trage- 
die fi poffìno fare lodeuolmente in Profi $ la qual da mille 
fidde ragioni come nella prima parte di quejlo Difiorfi sì 
^veduto è fortificata ,&è fiHenuta, . Vofiuriti 
dunque del mio nome ,e la baffeTga del mio 
ingegno non demo farebbe s'ella è 
tagioneuole > O* alla ragione 
conforme, che debole > O* 
imperfetta di- 
uenga* 



RAGION QVARTA CONTRARIA. 



OTRA* dire alcuno la Tragedia JJ>ieg*^> 
ta in Trofia o farà tutta T>roja 3 ò parte 
Profa, e parte uerjò ,fi nella prima manie- 
ra ella fia priua del eboro , e del canto > il 
quale anche in quefii tempi sufia con firn* 
ma r i ere at ione degli animi noìlrisO* aceioebe l'uriatt* 
dall'altro fia diflintó, è (i conofia s fi nel fecondo modo co- 
nte potranno effh 'e con leggiadria > e conuerifimiglian^ 
congiunte in uno He fio V cerna /piegature fi diuerfe >an%i 
fi contrarie? fi che non fi dimoHri un parto difforme > e mo- 
firuofo, e t imagine et una finta chimera, non rappr efinti ? 

RISPOSTA. 

AGIONEVOLS è in uero il dubbio s 
ma ff eroiche non men ragioneuole^ effi- 
cace farà la fua rifiolutwne dicendo > che i 
ebori del mio C IA NI P PO fino (piegati 
in Ver/i, e gli atti in Profane pero non fari 
ella priua del canto, ne faranno gli atti indi fi intime con fu- 
fis poiché effendo con Ver/i i Chori te fiuti pofiono ejfer can- 
tati . Vyifarà la mia Tragedia compofitwne mofiruofa , e 
difforme sperche fia compofìa di Pro fa e diuerfòjion bauen 
do cw io oprato Jenz& fefiempio dimoiti fingolan, &illu- 
flri Scrittori , (Calcimi de quali faro io mentione j e fino 
*2>oetÌQ nella confelation Filofofica^il Boccaccio nelDcca* 
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cenerone* neltuAtoetojl *$eto negli iÀfitanì>il Santi* 
r^ro nell'Arcadia. llSig.Gio.Battifia Leoni nella fua Co 
nerfione del peccatore % ctitpi<rTragiccmcdia > ha fatto il 
Prologo, in uerfi, fèl ilSig.Gio.Battifla de Velo nella fi* 
Tamat anione T.ragica,comeglt U chiama ha fatto il Pro* 
Ipgo & ifuoi Chon in Ver/o. Ne giudico io che quando an- 
xhe cotali auttoreuoli esempi io non hauejfì, che però mo~ 
fìruofa nomar fi potrebbe; percìoche fi non è difforme e bia~ 
fimeuole la Pro/a \ eh' e quafi totalmente di rverfi te futa y 
come ne II 'altra parte di quello T)ifiorfiio ho con af ai fa- 
cile maniera dimoflrato. Come fi potrì nomar ragioneuol- 
mente parto mofiruofo lamia Tragedia* eh e fendo Pro/a 
babbi a t Chori /piegati in uerfos poiché gli atti, & i Qwi 
non faranno uer amente differenti Je non fecondo il più & 
il meno . Ne douea ne poteua io fare j Qhori in Profas per* 
che deono e fere cantati > ejfendo il Poema Tragico ripieno 
di mef!itia,e di dolore $ talché apportar ebbe offefà alle men 
ti degli tAfcoltanti > fi non fife egli dalla dolcezza del 
canto temperato alquanto. Oltre che il Qooro cantando 
r un atto dall'altro distingue, & oltre di ciò vrì altro gio. 
u amen to arrecca, &• è, ch'egli fa che tattioni della Trago 
dia maggior ifpatio di tepo ottengono j fiche fino uerifimi 
li$ eh e altrimenti inueri fimi li farebbono j come fora lonta* 
no da ogni Veri/ornigli anzy , che un me fio nel fine del prt* 
tno atto mandato fuori dellaQittà , nel principio del fecon- 
do finta interuento del Choro , ò breuiffimo e fendo non 
cantando, haueffe fatto ri tomo contro Ce (pctt at ione de gli 
éfeokanti . Et fero, quando il Qhoro nel me%o degli atti 
\ ' ragio- 
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ragiona jxm } differente da gli altri interlocutori tottdit/ì 
ne sode da lui alcun cato.Co?*obbe ciò ti Cu, Hiltietro nell'or 
te Poetica acuttffìmo Scrittore >• però m Ha feconda parte 
principale ne Ila particella quarta ha lafitato Jcritto . Gli 
jittinonvogliono eferpiù di cinquenne menosne può efere 
introdotto il fhoro più di cinque Volte à ragionare , come 
ro nella Tragedtaj per la quale tntrodutttone fi ricono- 
sce la di flint ione > e il termine de gli t/ttti . 6 poco dopo 
figgiugne . Choro è Vna moltitudine di perfine ragunatc 
in [teme cata ti, che rappr efinta Vna Vniuer fi tadorne un po- 
polo. Laonde per le ragioni le quali ho già dettola necejfit 
tto nel mio CI ANI? PO il Choro& cffmdom era di me 
fieri che tantajfi^e catando, del Ver/o far rio fi potea dime- 
no, Stin quejio nella guijà> che nell'altre parti delf e/ocu- 
tione egli è dall' altre Tragedie di (ferente percioche ordi- 
nariamente i C bori fino (piegati tn Ver fi rimati > ò tutti 
intieri & parte intieri, e parte rotti s <& togli ho compnfii di 
ruer fi tutti rotti fiioltis perche fino più fi mi li alla Trofia, 
ifibifando queir oppofitione della difformità à cui hot 'a ri- 
fiondo . Che fieno alla Trofia conformi già nell'altra parte 
di quefio T^ifiorfi s'è ajfai bafleuolmente Veduto^ tutta uia 
v'aggiungo vna Auttorità et <±Ariflotclc> /aquale è tale . 
Hora tenendofi ragionamenti Vincendeuoli , la natura per 
fi trouò il Ver fi proprio $ perche il giambo tra i <-uerfi è at- 
ti (fimo à così fatti ragionamenti s è di ciò babbi amo il le- 
gnale* che facciamo in parlando? un con C altro afaiffimi 
lambi.D^onè dunque nella mia Tragedia quella cUfparu- 
tei£f} che s hanno alcuni dipinta* ne da i Qiori à gli tsi tti 
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metta favella ui e tale dtffefenz.4 > che U fia per r appre- 
stare àgli occhi del mondo come Vn moftro , e come Vita 
chimera . 

RAGION QVINTA CONTRARIA. 

X Signor Lodouico Qtjkluetro ugualmeft 
te dotto, & illusJre Scrittore nella prima 
parte principale della fia Toetica nella 
particella quarta à quefta mia Tragedia y 
ad altre che in cotal gutfa potè (fero e/1 
fer fatte opponendo/i dice. La Tro/a non ft cintene aragto. 
nameti dt /oggetto rafiomigliatiuo^ trottato dall'inge- 
gno dello Scrittore e che in Verità non fia mai Si aio te- 
nuto da quelle perfine , che fino introdotte à ragionare s fi 
come non fino mai fiati m verità tutti i ragionamenti di 
/opra nominati conctofia co/a che > fi come ti Ver/o è fer- 
mi/fimo argomento à darci ad intendere , che ti 
figgetto comprefi in lui è imaginato e non 
Vero > fecondo che apparirà procedendo 
auanti j così la Pro/a debba e/fere 
meno fermo argomento à di- 
mofìrare 3 che ti figgetto à 
lutfittopofto fia uerità y 
è non fia co fa ima* 
ginata. 

H RI- 
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ISPONDESl à qncflo perticaci/: 
fimo ingegno , che quanto egli ha detto per 
f>j' far , che fia /cacciata (Ulta Tragedia la 
Profana perfiuade appunto à riccucrlatper- 
ctoche quantunque il /oggetto della Tra* 
gedia poffa e/fere non <"uero s nientedimeno dee oprare il 
r Poeta,chedagliafio/tanti non fia [coperto fal/òs perche 
non otterrebbe egli il fuo fine >cbec il deftare ,c deftando 
pmgare la commi fii -atione il 1 terrore $ come nella pri- 
ma parte ho chiaramente fatto pale/è. D^on è dunque 
buono il njerfo per la fi e fia opinione del Ca&eluetm perche 
leua ilvertfimile ti quale, che fta nella Tragedia per cota^ 
Ieri/petto nece/fario ,ci lotnfigna o^érifi. nella parti cella 
quinquagefima feconda dicendo. Può efere dunque per 
quellojhefie detto manifesto non efierevfficio , & opera 
del Poeta il dir le co/e fecondo , che ^veramente fino acca- 
dute i ma fecondo che accafear dourebbono, dee in fem- 
ma quelle, che fono in fe peffi bili fecondo il y enfimi le ò 
fecondo ti necefiario . ìmpercioche fin tra di /or diuerfi 
l'Hiftoriografo,el Poeta s non per efiere il parlar loro ò 
legato da Ver fi, ò fiiolto ma in quetto confi fte la di f cren- 
^a loro, che t<vno dice le cofe, che auuenute fino , è l'altro 
tali le dice quali dourebbom t fere accadute. La Poefia 
dice le cofi in vniua fiale , il che. confitte in dir quelle cofe, 
le quali alle tali perfine debbano accafiar di dir fi, o di far. 
Ci fecondo il vai firnile* che tlrverfe umìnjerìffmilcnt 
1 • . ragiona^ 



fdg!onmentivincendeuQli,mafaràveri^ 
gedi Ai tffendo r azionamento tale , è non effendo Verisi- 
mile nella Tragedia* tome farà auuencuole allei nel Ve- 
rijfimile e fendo fondata per ottener quel fine per cui c [la- 
ta,& e neIl 9 <vtnucrJoritrouata,£r abbracciata. Dir 
dunque ftpuote , che quella lancia, la qual dimo tir aita di 
Voler ficramenre ferire il mio (JlANlPPO non pur 
non gli è fiata cagione di alcuna off fi j magli apportato 
finità , è falute l pcrciochc fi la trofia fecondo il CaJtcU 
uetro da ad intenderebbe il figgetto di cui fi tratta è ve- 
ro, <y il Ver/o lo dimoHra pura inuentionc dello S cri t torà 
quella, e non quefio per le ragioni già dette alla Tragedia 

fi conuiene. 

RAGION SESTA CONTRARIA. 

D^GED^ìO SIS SIMA è quella ra- 
gione con cui lo fletto Cafleluetro nella 
prima parte principale nella particella 
quarta della fra Poetica ci apponne di- 
cendole Vogliamo à ragionamenti co fi fat- 
ti donar la loro perfettione , contengono montare in palco, 
nel quale ragionando in Pro/a due ò tre perfine non poffi- 
no alzar la Voce più di quello, che fi a necejfità per far fi 
vdirel >r vno l'altro, altrimenti par anno o fiòrdi, opa 1 ^ fi 
grideranno in modo, che il popolo circondante gli pofia 
vdire , la quale fionueneuoleT^a ceffa ne ragionamenti 
fatti m ~uerfò, por tondo per fior 'zjt con e fio fico y/ ver fi, lo 
inalzjmento della uoce fin^a che altri paia è fòrdo,o pa^* 
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RISPOSTA. 

t 

1 S PO ND E à cotale argomento il dot- 
tiamo Sig. Alefiandro Piccolomini nelle 
Jùe Annotatimi nella "Poetica étoArifio- 
tele nella particella fitt ima in due manie- 
re s O* e la prima y che nelle cofi nece (Sarte 
dell arte gli vditoris quantunque per fi fiefìi fieno no» 
*veriffimili > non fi turbano punto; come non riccueno 
di (piacere in Veder due in palco lontani due braccia 3 e 
nientedimeno ragionando pre/ùpporranno di non e/fere 
vincendeuolmente muditi • Hor fi ben P Hifirione alza 
la Voce più di quello farebbe di me flieri per cUfiorrere con 
per fona à lui vicina , è famigliarmente > con tutto ciò gli 
afcoltantinon prendono alcun difgufto>fapendo molto bene 3 
che ciò nafie dalla nexejfità dell'arte . L'altra ri/polla è, 
che , quantunque fi conceda > che il Ver/o per njfiti'c al- 
quanto dall' humiltà del commun parlare gabbia più del 
gonfiato y è del finoro y non per queflo /ha egli da proferir 
con più alta Voce > che ricerchi la vicinanza di coloro > che 
lo proferi fiono , e laneceffità delfintenderfi > e dell V dir fi . 
Oltre le quali ragioni par mi , che figgiongere io pojfa che 
hattea qualche fir^a cotal ragione 3 ne tempi de Grecit e 
de Latini Squali col canto le Comedi e, èie Tragedia lò- 
to rapprefintauanos rna non in quefia età Ja quale a fi- 
mie nj fiamma non acconfinte . Di più fi colui , che recita 
dee dire il verfo in gufa tale > che fvno alt altro vnendofi 
Pro (4 raf emiri > come già £c Veduto nella prima pam di 
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qucfto Di/cor/o , (gf il CtBcluctto ftefo in più luoghi del 
la fua 'Poetica, ci ha tnfegnato , in che maniera potràil 
ruerfi d efier tale manifettandofi, col tuono della Voce in* 
alzar fi. Sia dunqm * fiddamente terminato, che ingenua 
fa > ma indettante e la già deta ragione s fi che altro non 
ci pervadendo k fruir fi nelle Comedie > e nelle Tragedie 
delucrfis riè perfido ci dee lo indumento della nwce> 
come vuote il Cafieluetro* 

RAGION SETTIMA CONTRARIA. ' 

^Oppone à que&omio parere il dot ti fimo Si- 
gnor Giajon Denoresnel fuo Difior fi di 
Poefia dicendo , La maraviglia del uer- 
fi nella Come dia* è nella Tragedia pre- 
cede da quefto , che i lambì con li quali fi- 
no firitte 3 ejfendo Verfi paiono Prof a , e fino à fi fatte 
compofitioni molto proportionati 3 occorrendo molto fpefio 
anco finita Uff dio ncragidnamcntinoftri communi j qt*a- 
li Vanno imitandole Comedie , è le Tragedie T per il che 
fanno mal coloro , che le compongono in Trofia i percioche 
le privano di quella tal maraviglia , laqttal non de ut man- 
car à modo Veruno da fi fatti componimenti > ejfendo loro 

froprietà in fip arabile* 
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RISPOSTA. 



5* famofihuomoparmis cheragh- 
neuolmente ri/pondetppjfiamo , che,quan~ 
tunquela Come di a, eU Tragedia efori- 
dò /piegate in Profa , mancafiero della 
/inoriti del n/erfis non pero dir p potreb- 
be che di alcuna marauiglia fo fiero priue, perdo che non ha 
dubbio, che fino cotali Poemi da. Poeti compofti s affine 
che compari fiano in palco > e fieno da gì' Hi fotoni recitata 
perche althora ricette™ tr li ima fuaperfett ione , e r appre- 
fir.tadofideonoefere recitate in guifa^he ivcrfi loro fieno 
dagli afioltanti giudicati Pro fa, come nella prima parte 
se di fior fi afiai pienamente. Hor e fendo e la (fomedia e U 
Tragedia recitata per/et tornente e co/a certa , che gli V di- 
tori fi partiranno con fermo pen fiero , che fi a /piegata in 
Trofia , ne ependo alcuno , che gli leuldaW animo cotale 
inganno, in /or non hatirà luogo quella marauiglia che dal 
Signor Giafinviene def derata .. In oltre quando la Co- 
media > eia Tràgedi* manca/ero di tale marauiglia dan- 
no , ne imperftttione-non le arre uarrebbe fi fatto manca- 
mento-, poi che da Imitile, e per f et iione acqui/la nonfin- 
ta,non apparente; mayera , è reale , & e, cti effèndo fite- 
gatain Profa e/lahaurà P altezza, la nobiltà* la finorità 
de/<z;erfis ne per parer tale le farà dimefiieri la diligen- 
za, è la accuratezza de gt Hifiriom s ma in ognitempo, 
& in tutte le guifi fi dimoerà tale • [he la Pro/a poi no. 
bilmente te/fura habbiale prerogatiue de njerfo, e molte 
M altre 



tltre ancora ^milàprma p*rte & <ty*r mente Veduti. 
Non ha dunque cpM*di;w foga dettatone alcun* 
forzji *nzi cbelieue, & irreleuante fidimojlra. 

RAGION OTTAVA CONTRARIA. 




7 E NE t Snellenti fimo 3 è Dotti fimo 
Signor Fr ance/co Patrici nel quinto libro 
della Deca dtfyutata della fùa Poetica* 
che la Comedian la Tragedia no (ìpofi* 
no farttn Pro/a , e ciò oltre f auttoritÀ 
con molte ragioni procaccia dì /labi lire. Dice egli dunque \ 
Il ojerfi e mi fura del canto 3 ela Toefia cantando nacque, 
e cantando s'andò fimpre facendo > e per cantarla è fatta, c 
fu atta à cantarfi. S la Pro fa di fu natura contraria e al 
Ver/o* e molto dopo lui nata, dal canto libera fattale k can- 
tar^ non punto acconcia > poc fa à mimo partito del mondo 
tjjere può. 

RISPOTA. 

IMA NSND 0 fimpre intutta la ri- 
verenza indicibile , ci/ io porto al Valor 
Jùo fòprahumattOy e perpetuo conferuan- 
dofil* amore immenfò> eh* io debbo già tan 
ti anni alla bota fùa fìngolare>per li quali 
il mondo tutto anche l'amira,c l'bonora $ TJirò che fàuore» 
uole* e non contraria quejia fra ragione mi fi dtmoflraìper* 
3ttT"~ che 
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che iojSgpórigó alta propofìtlfat neri (firn* detti lluftre e> 
BcccHentijJinJoSigmrP4tYiei, che dvafi è fatto perU 
canto le Cemedte,* te Tragedie bora cjfendo rapprtfentatc 
dagtHiflriomnon fi cantano ; adunque le Come die , e U 
Tragedie non deono ejfen Jpìegktc in Vi rj€j che Poemi co- 
tali non fieno recitati col canto, i'ifpaicnzj. ci rende afta* 
chiaro, ni ciò ha d alcun altra ptoua di me fieri . Ne è la 
Trofa contraria al <-vcrfo com'egli affi ima,ma Ji bene di- 
uerfa s fi che non fegue , che Io flefo Poema pojfa ejSerc da 
contrari Annienti ccmpofta$ the poi nenfialaprofa con- 
traria alverfo già nell'altra parte s'è vedute, hauendofi 
[eneamente dtmofìrato ch'elite di vari uerft compoHa* 



RAGION NONA CONTRARIA. 

N' ALT \A ragim*. ì eccellenti fm$ 
Tatrici contra ci apporta dicendo . Sono 
[i il njerfo , e la Trofa due forme diportate 
\ tra fi contrarie 5 cioè luna /ciotta, efenu 
plicc s e l'altra legata à certe leggio però fé 
una fattola frìtta in Vrofa poieffe efferToc- 
(ia , quella fle/fa fritta i* Ver fi fu* 
contrario ejfere Poe fa non 
potrebbe. 




RI 



risposta; 

I A 9 ho negatocele il verfi, e la Pro/a {lem 
contrari >nee quella contrarietà fra loro 9 
che fra lo fiiolto > & il legato firitroua 
perche amendue hanno fue leggibile quoti 
Volendo ejfer perfetti gli conuiene ohe dire, 
fe bene la profà parlare fiiolto fi chiama , riguardo haue- 
do al uerjo che à maggior firuitù di lei fittogiace. i&fa. 
quando anche fòffero contrari > non ueggo io come lo slejfo 
poema non pojfaefiir e piegato non pur con diuer(i> ma 
con contrari (ir omenti. Come il corpo fi fa vi /ibi le à gli 
occhi nofiri non mcn col nero che col biancosquantunque fie. 
no contrari , à l'uno deslrugga t altro $ e £ islejfo corpo ri- 
mana cofì la fauola, che concetta hauemo nelpenfiero fi fa 
intelligibile à gli v ditori e col Ver/o > e con la prò fa la flejja 
fattola >elo sì e fio parto Poetico dimofirando/i fimpre . E 
<ome la pittura fatta col color Vermiglio none meno pit- 
tura dt quella >cbe e fatta col color gialloscofi non è meno 
PoefìaquelUych'è fpicgatainTrofa^he quella, che e com 
posi a in Ver fi. 

RAGION DECIMA CONTRARIA* 

/ più diciamo figgiugneilSig. Pattici ScceU 
lentiffimo y che fi come è Vero > che qui giù tra 
noi tanna cofapojfa efiere finzji parti concor- 
renti àfarrejfenzafitas co fi parimenti V eroe che fi Poe- 
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pa poteffe far fi fintar er/o * egli per niun conto fireble 
deltejfinza fua. S fimilmente fi Poefia comporr e fi po- 
tefie finta, Pro/a ella per ni un modo à la farebbe cjj enfia- 
le • Ma di già mofirato per Hittoru fi è,cbcgià molti fi- 
co li fi fece Jfèmpre fin%aProfia>enonmai fin^a Verfi, ar- 
gomento mamfefto e > (bela Prcfà non fi a ejfinttale alla 
*Poefia . E me de (imamente argomento cbiarifiimo è > che 
fi la Poe fa per fi lunghi fecoli fin^a ver/o ne fifecejie far 
fi potè cl/eglifia proprio^ delTeJfen?^a della Pocfìa* fi ciò 
fu verone/ cor fi di cotante cent enaia <t anni s perche non fi 
dee dire > che lo He fio fojfe dopo ^venuta la H^rofà in Tfo> 
e perche non è il me de fimo anco al pr e finte > e non doura e fi 
fere altrui per t auuenireì Non può dunque Poefia àmun 
partito far fi fènica njerfi > e per confiquen^a ella non può 
JarfiinProfii. 

RISPOSTA. 

À R MI 3 che à quefia ragione conuene* 
uolc rifpofla far fi pofia , dicendo, che non 
e inconuemente l'affermare* che il uerfi 
non è efientiale della Toefia^nè la profa pa 
rimenti s ma e quegli * e quella fino firo. 
menti fittamente di lei , e gli fi r omenti non fino parte del- 
tefienTca di quella cofia di cui fino Hromenti * perche alla 
prodottane della He fia cofia /fi pofiono adoprare Vari flro- 
mentis come nella mufica 3 laonde ne figuirebbe * che f bar- 
atovi afifie la flefias diuerfa nella fua propria afien^ebe 
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} cofa ridicola t affermare . Ne fegue fecondo il mio pare* 
reildirclePoefe fempre furono fatte inVerfi adunque il 
Ver/o, e dell' efjenzjt loro; perche negar fi può primitramen 
te, che fempre le Poejie fieno ff>i egate in uerfe, poiché i Mi- 
mi, & i/èrmoni Socratici , che erano alle Qomedie confor- 
mi , furono compofli in Trofei , come già /è Veduto per le 
aut tonta di Sui da, di Plutarco , e di molti altri, élla 
quando anche fife nero, che le Poefie antiche fempre ha- 
ue fiero hauuto il Ver/o, non però feguirebbe ch'egli fofie par 
te dell' ejfenzji loro s perciochenonfaefeere parte c/senti ale 
d alcuna co fa il continouo ufi, ci/ ella faccia di leij ma fi be- 
ve una neceffità chela co/a h abbia per ottenere fefeere fuo 
perfetto» perche quando fofse altrimenti io argomenterei in 
cotal gtùfà • Negli antichi tempi fempre tutte le poefie fo- 
no fiate cantate, dunque il canto è efeentiale delle Poefie Je 
quali che fieno fiate cantategli nella prima parte , /è pie* 
namente comprouato $ ma ciò non fegue $ perche l'ufi fila- 
mente d alcuna cofa non fa , ch'ella et un'altra parte efeen- 
tiale diuenga . Etfe ben quanto è dettoj par che balli per 
difiruggere la già detta ragione 5 nientedimeno pur uòglio 
figgwgner >chem più luoghi della fua Noetica Anftotelè 
ci ha infegnato , che il Ver/o non è efeentiale della Poefia > 
fra quali nella particella quinquagefema quinta dice • 
fsAppar dunque dalle cofe dette manifefto conuenir al poeta 
efeerpiù tofio compofitore,e formator difauole, che di uerfe, 
come quello , che è Poeta per limitatane* e T anioni fòri- 
quelle, le quali e gli imita . St nella particella nona . Onde 
non efeendo alcuna cofa comune à Homero, et ^Empedocle 
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ne Ha qual conuenghino fi non la qualità del metro, {£} Jel 
Ver/o* di qui è che ragioneuolmente tun di loro Poeta fi dee 
ehi amare , e l'altro trattatore delle cefi naturali più eo- 
lio , che Poeta . ^Me de firn amente ancora s quantunque 
alcuno mefiolafie infume tutte le fòrti di nti/ure di nverfis 
fi come ft ce Cher emone nel fio Hippocentauro , che era <tju 
ine/colamento ouer rappezzamento per dir così dimifltte 
di tutti i 'ver fi, & non facefie imi tat ione * chi talco/a fa- 
te fise, non potrebbe cfser chiamato con ragion poeta . è t il 
Signor tAlefiandro Piccolomini nella particella vige fimo* 
Si come quella naturai inilinationc delThuomo al canto> , 
& al ritmo è caufa (fi pur e caufa) dell'origine della poe- 
tica non efientiale , ma accidentale s come hauian uedutoi 
così parimenti il Ver/ò , come /petit del ritmo non è quello* 
che efsentialmente concorre a fare il ucro poeta-, ma foloà 
farlo perfettamente tale 5 fi come 1 bemdel corpo, e di For- 
tuna concorrono àfar t human a felicità ornatale perfetta^ 
ma nona farla felicità , hauendo ella queffo da i beni del- 
l'animo . Non è dunque efienti ale il uerfo nella poefi a*co>- 
tne l'SceeUentijfimo Signor Patrici fi crede, e confiquente- 
tncntenone necefiario s fi che d'alcun rileuonone la fi* 
ragione, che poi un poema piegato in prò fa,e fendo dram*, 
fico pofsa efiere perfetto , od imperfetto da quanto ho det- 
to nella prima parte ageuolmentc comprender fipuotesperà 
qtà di ciò di/correr non debbo fil dirò , ch'io non comprenda 
m che confitta quella maggior per feritone, poiché ò uoglU 
giouare jò uoglia dilettare il Poeta e l'uno> e l'altro tonfa- 
ta egli mzn (er fittamente con la profane col uerfi 



RAGION VNDECIMA CONTRARIA. 

0 fon ftcuro , che moki non lafciaranno di 
direbbe o>4 rislot eie diffimfse la Tragedia, 
incoiai guift \ La Tragedia erafsomi r 
glioma dattione magmfica,compruta, che 
babbi* grandezza di eia/curia delle jfetic 
di loro, che rapprefentano con fauella fatta dilett ernie fep&* 
ratamente per particelle 3 & non per narrai ione, (£/ oltre 
a ciò induca per mi/ir tcordta,e per ifpauento pur gittone di 
così fatte pafiwni * Et dico favella fatta dilettinole quel- 
ta , ciré ha numero , bar moni a , melodia . Hor fe è 
pofto nella diffìnitione della Tragedia il uerfo , il quale è 
compre// da quelle parole con fauella fatta dtletteuole egli 
è di lei efsentialc s perche nelle di fini t ioni le parti efsen* 
fiali fi ripongono det diffinito ,efie efsentiale come potrà 
ella ritrouarfi perfetta fenzjt S lui , ònon fi le conuenà la 
divini ti ove della Tragedia, e così la Tragedia {piegata in 
Pro/a non farà Tragedia $ in quella flefia maniera come 
/io dice (fi, che ad nino non fi conuìene il diffìnirlo 
animale ragion euole rifibdes che farei agret- 
to a dire, efiendo quella la diffìni- 
tione della ffetic bumana,eb x e- 
gli huomo parimente 
non fofsc* 




RISPOSTA. 

ARA* àcotal ragione efficace rifpofta il 
dire che non e v ero*che zsiriftotcle Affermi 
ne ILt dtjfinitione della. Tragedia * ci/ ella 
debba efiere fpiegata in uerfi*e quando fa 
ment ione della f duella fatta diletteuole* 
non intende deluerfò * ma del diletto * che nella Tragedia 
era apportato dal canto* dal fuono * dal ballo Squali gii 
nelle Tragedie sufauano * come e flato detto nella prima 
parte delprefente Difiorfi. Ne ciò è mia inuentione * ma 
ì dottrina del dotti/fimo Cafìeluetro intendenti (fimo della 
lingua Greca * il quale {ponendo quefìo luogo dice . A me 
farebbe oArifiotele (ponendo queHa Voce fatto diletteuo- 
le intenda per compagnia del numero & del? harmonia* c 
della melodia* ciò} del ballotti fuono ,e del canto 3 t non par 
li punto di quesla Voce r verfò*prejupponendo> che il parla- 
re debba e (Sere in ~uerfo*hauendo egli per cofà ftabilita*chc 
il Verfo è nece farlo ad ogni maniera di Poefia . Se è Vero 
che Arinotele fupponga nece f arto il Verfo in tutti ipoetici 
componi menti* nel/a prima parte s'è affai chiaramente ue- 
dutoj nulladimeno dirò qui* che nelle diffinitioni* accioche 
fieno perfette* fuppotr e non fi dee le parti nece farle di lei* 
come mancamento graue farebbe Volendo difjinire t huomo 
il dire* ch'egli è animale rifil ile* fupponendo*ch* egli fia ra- 
gionerie* e perche Arinotele non har ebbe commefo error 
tale lafciando nella dtjfinitione parte necefana * cy ejfen- 
tiales affermar fi dee* che ti Verfo nella Tragedia effentia- 
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le , e nece (furio non fi rìtroul . / / Varchi fin gol ari /fimo 
Filo/o/o nella, fua Lettione di Toefia dice . Numero 
mone , e>* b armoni a, quelle tre fono quelle tre cofediucrfi 
tra fi , colle quali imitano i Poeti . // numero fi piglia m 
queslo luogo per quello ,che i Greci chiamano ritmo , e noi 
volgarmente nelle more/che , ne balli* enei cantare , e nel 
/onore, tempo s come quando Vno ò non balla y ò non canta, ò 
non fùona à tempo, cioè non ofierua la battuta^ e/ce fuo- 
ri della. mifura t mi diciamo, eh' egli non Va à tempo.Scrmo- 
ne . I l/èrmone è uoce articolatale fi conuiene alt buomo fi- 
lamente onde è poHo in quello luogo à differenza dege- 
fih e del/ harmovia& anco di qui fi può correbbe lepoefie 
fi pofiono far fen\a Ver fi . Harmonias perche anticamen- 
te firecitauano i poemi, non /diamente co'gefìi y e colla uo- 
ce ma etiandio cogli Hromenti muficali > però è neceffano 
porre quella parola nella dijfinitione y cioè barmonia . Et 
altroue lo He fio Varchi dice . Po/fino imitare i poeti con 
tre flr omenti fidamente . Col /ir mone , ouero parlare > col 
ritmo, oueronumero , e coli bar monia y ouero mufcasil fèr- 
mone può e (fere in due modi- , fiiolto cioè prof a, ò legato cioè 
Ver/o. Zfi(on fa dimque mentionczArifiotele del uer/o nel- 
la di/finitione della Tragedia , come se ueduto . Et in ol- 
tre dir fi può te> chef Arte Poetica da lux fritta dalle poe- 
[ie, eh* erano fino ali bora fatte, e dalle più perfette origine 
profis e /òpra le Tragedie più eccellenti de fitoi tempi egli è 
andato i precetti della Tragica fabricando -, come e chiaro 
À chi nella Noetica d frittotele è uerfato . Et ciò è con- 
forme à quello^cbe egli ciin/egnònel primo libro del la fi$x 
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Metafica dicendo . Uifperìemji è fautrice dclt arte , e 
line f per icnz& è autrice del cafi* Si che gli huomini col 
tnezp delti fperienzji l'arti , eie fiicntf acquisi ano . Ala 
la/ci amo da portele aut tonta , <& accodiamoci alle ragio- 
ni* Qome shar ebbe mai imagi nato , che i ebori douefter* 
cantar {rollando, e che ti canto dal ballo accompagnate fofi 
fi alla gente piaciuto ,fi tifierien^a non gli hauefie ciò di. 
moflro prima ? €t concbiuder fi dee, che dagli antichi poe- 
mi egli ha tratta torte poetica $ perciò non finzjt fidda 
ragione molti dicono , che tS dipo di Sofocle è £lrto lo fpec- 
chio in cui per renderfi non pur nobile , maperfettas è ri- 
mirata ne Tragici) precetti la poetica et Arinotele ; fi che 
dir fi puoi e Veriteuolmente, che tufi migliore de qttei tem- 
pi ne componimenti Poetici è Boto guida à tanto Filofifi 
nel comporre torte della Pocfia . Laonde <z>iuo ficuro, che 
fi in quelle età da migliori 'Poeti fife fiata la Tragedia 
m Pro fa compofla , che far fi douejje in 'Pro/a egli baureb- 
be dato precetti $ perche quefii nonfino eterni , come ipriti 
àpi delle cofe naturali ma fino variabili, come è mutabi. 
le il parere ^ & ilgiudkio humano da cui tefier loro riceue- 
no . Si che altro non e in conchiufione il dire , zsérifìotelc 
ha pofio nella diffinitione delU Tragedia* come parte di lei 
necefiaria il ver/o y fi nonché era in njfi appo i Poeti più ap- 
prouati , & tllufiri il fare le Tragedie in rerfi . Hor gli 
vfi non fino perpetui, cs 4 e temi, come già s'è detto s ma e fi 
findò fatti da gli huomini riceueno mutationes e però non è 
inconueniente, che U deffinitioni delle co fi artifìci di fi ua- 
dino in alcuna parte alterando , e mutandospoi c/x fi alte- 
rale 
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ta>t fi muta in lor il noflroguflo.egìà s'è chiaramente ue~ 
duto, che il canto era talmente caro , e gratto/o a gli abi- 
tanti y che con lui recitauano le Tragedie intiere , {£) hot 
chi ciò facefie fimmo faftidio , O* indicibile noia arrec- 
c arci he . 

RAGION D VODECIM A CONTRARIA. 

IRA NNO molti per auucntura>ch*io ho 
compofìa la mia Tragedia in 'Trofia , non 
perche ella fia più conueneuole à cot ali poe- 
mi 3 m a perche con maggior facilità gli huo 
mini firiuonoin quel modo, che in Ver/o, 
non effindo ella à ft feuere leggi fottopojì adorne il Ver/o fi 
ritroua • 

RISPOSTA. 

T io gli ri/pouderòyche in ciò ni&tos allon- 
tanano dal Veroj perche/e iluerforimato 
ha qualche difficoltà, lo fciolto e facile i 
quantunque fia intiero , O* il rotto e fa- 
ciliffimo , del quale per lo più la Tragedia 
fi ferue s proua Ari silo tele nella Poetica la facilità fuas 
poiché gli huomini ne* famigliari ragionamenti ne fanno 
tnolt ii e quafi che infiniti \fin^a che fenauuegano . Laon- 
de il Rufcelii da lui imparato hauendo nel (uo libro del mo- 
do di comporre ha potuto dire in cotalguifa . Ogni domiic- 
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tiola, ffi ogni artigiano, chehòù/fa del tutto fiolido della 
mente e dell' orrecchie formerà <-utr(t m furati,) giufli an~ 
co alt improuifijie ui attenderà ad altra regolale à quel 
la proportione, che shaurà firmata nella mente con l'ejfem 
fio di qualche Ver fi, ($f molto più poi s'hà da credere, & 
affermar che ciò fi faceta nelle perfine di maggior giudicio» 
CS 4 dottrina, le quali finzjt niunafitica (i f orinano i uerfi. 
Il Varchi nobili [fimo Filofifo nella fua lettione della Poe- 
tica dice . Dubitano alcuni qual fi a di maggior fatica la 
Trofia, odilverfis e pare , che Cicerone huomopìù tofìo dL 
Uino,chc humano, riffiluat egli questo dubbio,dtcendo, che 
i Poeti fi portano colle corra, e l'Oratori colle fialle s qua fi 
dicejfe , che molto più erano i Poeti , che gli ' Oratori . Noi 
diremo liberamente l'opinion nofiraja qual è che amendue 
cioè le prò fi, & i Ver fi e (fendo cofi eccellenti fjìme fieno an- 
cora di fatica incredibile Ricercando fi nell'une, e nell'altre, 
oltra L'artcftudio ,&/efieratation<rqtrafi 'infinita, e eh* 
più fatica durerà Vno,e maggior tempo meterà à divenir* 
me^o^iimo Oratore, ch'egli non durerà , ne metterà 
à dmemre mezzano, e buono Poeta . Giacopo Lodo: ci huo- 
pio difimmo calore ne libri della elettione , e dell'ordine 
delle parole ha lafiiato ferino in quello modo. Il dubbio 
è fi propofta la Sic fa materia fi fu più malagevole tefpli- 
caria col numero profaico, ò col uerfi. Col numero dice 
Cicerone. Et di ciò può effere la cagione s perche ilfaatore 
deiverfiha una certa regola, la qual figuendo non può 
errare $ fiche i egli cono feerà la quantità delle fillabe , e le 
feggi de ruerft,cfaràin quelli mediocremente ejfercitato* 



ì 



ti farà fui Imtttte s come ne fanciulli ue diamo fpeffo auue. 
nireimanonconlafteflaageuolezzaconoficerà quanto dee 
éllungarfilOratione,ecbe forte di numero la fintemi a ri- 
chiede e in tanta, ^varietà di piedi de quali dee fare finita.) 
ouc dee fermar fi, oue trapafare tolìo, oue finire, & è ma- 
lageuole che in cotali Vari età egli non muti il genere della 
fanclUifi c he moHruofi, e difforme riefia t Oratione. J(on 
è dunque Vero e per le auttorità,e ferie ragioni dette , clye 
ftapm facile comporre in prof, che inVcrfis Laonde c hi 'a- 
r amente ne figue ycbenon la ageuolez^a j ma la ragione- 
vole^ ad ifpt egare il mio CI ANI P PO in trofia 
m'ha perfuafo . Ma di più dirfipuote , che la facilità in 
tutte torti è di fimma per fett ione , e pero quando la prò fa 
foff e più facile del ^verfi, potendo quella non men di quefh 
ne Toeti dr amatici perfettamente fruire, come nella 
prima parte s'è Veduto ragioneuol cofa farebbe, che abban- 
donato il ruafi ne U e Qrnedie , e nelle Tragedie la prò fa 
adopraffmo. Che lafacilitànelfarti, e nelle fiien^efi* 
da tutti gUhmrnini amata , e defìderata è affai chiaro per 
fi Beffo y ne di alcuna proua ha di mefliert . 2(on di chino 
dunque gli auerfari, che la prof fi a più facile del 
Ver fi , perche o diranno il falfe, o fe dice fi 
fero ti vero , perfùaderebbono molto 
diuerfamente da quello , eh' è 
t intento, & il fi^ 
ne loro ». 
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RAGION DECIM ATERZA CONTRARIA. 




[LCVN1 dicono fe il Tocta può /piegare 
/ fitoi parti in profa egli dall' ti ifiorico non 
farà differente* perciocbe la fìe fa co/a può 
e fere e dalTHittoricoj dal Poeta dtfirit- 
ta,& pure /ciocca co/a fora il dire > che la , 
poe/ia dall ' Hi ftoria non è diuerfa. 

RISPOSTA. 

Diuerfa t Hi fiori a dalla poe/ia s quantun- 
que la diuerfìtà dal Verfi,e dalla prv/a ori- 
gine non prendas ma atnendue poffino e fe- 
re in parlare feiolto piegate, pofeiachein 
molte altre lor proprie qualità /ono dtffe~ 
tenti s perche fHittorico narra co/e Vere, fi ben non veri fi- 
mih > & H Toeta narra co/e veri/imi/t quantunque non 
fieno '■vere . Di più tHittorico può trattar molte anioni 
di molti, e molte eCun filo > & il poeta di fiottar non Vokn 
doji da precetti et frittotele non dee trattar > fi non ma 
anione dvn filo . In oltre l'Htfiorico non dee con la loderò 
col biafimo trapafare il temine del Vero da alcun affetto 
guidato , il che al poeta con fina gloria e conceduto . Le 
lunghe digrefiom fino vietate ali 'Hi floricole nientedime- 
no gli epifidi ne poemi fe ben molti e lunghi gratio fi rie fio 
no . Et finalmente nella tteffa prof fino l'Hittorico^ il 
Tosta differenti, perche il numero Je parole , i traflati 3 le 
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fime, le figure, chea quello far anno conueneuoli,à quello 
peranno fconueneuoh , e defformisfi che, quantunque amen 
due fcriumo in prò fa, fono pero non meno diuerfi, che fi t ti- 
no in Ver/oj l'altro m prò fa haucjfe i fuoi concetti fegati. 
Ne è pericolo f che fi con fondino in [teme spercioche non pur 
fino diuerfi, ma contrari , S dimoHra nobilmente Lodoui- 
co Viues nel fecondo libro , ch'egli fa delle corruzioni del. 
farti se delle cagioni loro,che l' Hi fiori a alla poefia acco fion- 
do/! cerne à fra capital nimica perde ogni fra pcrfcttione,e 
ciò prona egli con mille ifperien%$ > & compiile ragioni . 
Non confonderanno dunque la profa quelle due arti s ma 
eia/cuna ne propri termini mantenendofi,farà fèmpre dal- 
l' altra di flint a. 

RAGION XIIII. CONTRARIA. 

0 N meno degli altri a quella mia opinio- 
ne s'oppone il dotti filmo Giulio Cefrre Sca- 
ligero nel Jet timo libro della fra Noetica 
dicendole fi iluerfò non fofte necejfario, 
e parte efientiale nella poefiane feguireb- 
be, che gli epigrammi, e t'Ode, & aggiognerpofioio nella 
nellanoflra Tofana fauellaj Madrigali, i Sonetti Je Qan 
toni , & mille altri fimili componimenti non farebbono 
poetici, ne dalla poefia comprefis poiché molti di lor manca- 
no dell' imitat ione , altro che il Ver/o di poetico in fi non 
contengono, e confejfare ciò farebbe error troppo graucs per- 
che he in confi quen^ dir fi potrebbe, che i Poeti Lirici non 
fi fero Poeti. K 3 RI. 




RISPOSTA. 



N due maniere parmi , che alla già detta 
ragione rifonder fi pofiaj'una delle quali 
e , che non farebbe inconuenicnte l'affer- 
mare, che file Odi ,gli Epigrammi , i S (fi- 
netti , e le Qanzgnifo fiero fenza imitatio- 
ne, che non fi potcjjlro nomar poemi, òpoefie spofiiachepur 
fippiamo, che la dtjfinitiom della fpetie conmene à gli irtr 
diuidui dtILt fieffa fpetie ancora. Però dijfenendo Ari fio- 
tele la Toefia ch'ella è imitatane ; necefiariamente ne Se- 
gue, che quelle compofitioni non faranno Poefie , \cbe /opra 
dell' imi tatione ?jon faranno fondate j efifenzjt imitatone 
le Odi, e le Canini fi ritrouaffero non fora inconueniente il 
dira quantunque fieno /piegate in Ver fi , che nori fono poe- 
fie spofiia che non dcl<verfe, ma dal! 'imitai ione come più 
Tolte ci ha infegnato Arinotele la poefìa origine riceue.Et 
fi a la feconda nfpo fiacche non e Vero, che le Odi ,elc Can- 
zonigli Epigrammi , &* i Sonetti fieno fu.za imitazione , 
ma come il Pittore imita maggiorme?ìte nel dipingere una 
guerra, &* r vna battaglia figuita à qucHi tempi , che nel 
ri t rare l'effìgie /diamente et uno,o di molti, & imita mag- 
giormente nel ritrare t effìgie altrui, che nel dipingere un 
prato ^ma nuli adi meno la pittura del prato non e finza imi- 
tatane , cositi Poeta , che non è dal Pittore diuer/o, come 
cArifiote/e,e tutti gli tfiofitori fimi ciinfegnanos imita pi* 
nella Tragedia,che nella Comedian più nella Comedi a, che 
oell epopea >e più nelE Epopea* che nelle Canzoni ,oneSo- 




netti} mano» è perocché quifii tifimi peno deltimitat ione 
totalmente privi • Laonde non fino immeriteuoli dejfer 
nomati Poefìe • T^tjponde à cotale difficoltà fi ben con al- 
tra occasione il dottiamo, e maraviglio fi ffimo Signor Già • 
copo Magoni nella fua introdottone nella di fifa di Dan- 
te in cotalguifa . T>ìco adunque, che quanto ad fritto- 
tele io credo , ch'egli conili tuifia l'imitatione poetica come 
genere analogo Jaqua/e contenga fitto di fi quattro flette. 
La prima e più principale fu quelladramatica fantaflica, 
la quale è tmitatione per contenere due fini al doli ', e £i- 
magtni necejfariamente, ti primo idolo e quello della per fi* 
na rapprefinta . l'altro è il Veri fimi le fai fi, ch'egli rappre- 
finta spercioche s'egli non rapprefinta il Vero, ma il ueri fi- 
mi le, rapprefinta conseguentemente l idolo , & il fimola* 
ero del Vero . La feconda è quella dell'imitatile dram a - 
tic a l caflica, la quale contiene fempre neceffariamentelu 
dolo della perfina . La terza e quella dell'imitatane rac- 
contatila fantasima , la quale ha fempre fin^a dubto li- 
dolo, & ilfimolacro del ucro , e può hauerne ancora uri al- 
tro* che fi troua fempre nella poefia raccont attua Icafiica . 
La quarta dunque, ultima fpetie e quella della poefia 
raccontatiua Jcaflica 9 la qual dee contenere quell'Idolo , e 
quella imagine, che coyjfifìe nella parti colar iz*t ione . So^ 
giongo, che fi bene Arinotele ha chiamato tutte quefte 
quattro fpetie di poefia i mi tationi, che nondimeno quando 
ha mejfo inparangone l' imitazione dramatica colla raccon 
t attua, ha /limata la dramatica degna del nome dettimi* 
Utione affai più della raccontatiua , e tanto ch'egli ha na- 

mato 



mato il r monto poetico parte otto fi del poema, e non imita. 
tione, il che fi deue intendere fempre in parangone della 
pocfix dramatica > e non ajfolut amente . Rimane dunque 
non men dell altre risoluta la già detta ragione come dna* 
ro fi vede . 

RAGION XV, CONTRARIA. 

E la Come di a y e la Tragedia foffono effere 
[piegate in Pro/a potrebbono efiere [pie- 
gati parimenti i Poemi Spici * Lìrici s e fi 
fendo non men de primi dalla poefta com- 
pre fi, ma e non pur lontano dal Vero , ma 
imponibile , che un Poema Epico, £r un Sonetto, od un Ma 
drigalc fia compoflo in Profanar à imponibile ancora, che U 
Tragedia, e la Come di a fieno in Ver fi composte y efi poffino 
chiamar componimenti poetici s 8 come dalla FI e (sa pi anta 
non nafeono pera> e prune , così dalla fi e fia arte poetica non 
de prendere origine componimenti /piegati in prof a > &l in 
Verfi. 

RISPOSTA. 

/ A se ^veduto > che timitatione non è 
ugualmente communeà tutti i Pocmi,epu 
re e più efientiale fecondo anche l'opinione 
de gli aucrfari f imitatione , che il Ver fio 
della poefta , però non farà inconueniente 
il direbbe la prò fa meglio s addai ti ad uno >c he ad un altro 
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poema ; fi che ragioneuolmente dir fi f>uote> che /apro/a & 
propri [fimo, della Qomedta , propri a della, Tragedia , men 
propria dell' Spopca,af ai men propria del Sonetto* od altra 
Lirica poefia . €t per fer n 'irmi delf esempio già dato come, 
nella Hejf a pianta fino le pera , & i forni dalla natura col 
Mito dell'arte prodotte i quantunque nel fàpore , nell'ode* 
re , e nella forma peno differenti , così non farà feonuene- 
mie cofa, che compoftt ioni piegate m profà,t£/ in ucrfi fie- 
no dalla poefia formate . Ho detto, che la Profa men fi con 
mene alt Epopea, che al poema fornico, od al Tragico s per- 
che come quelli montano in palcos così quello fifa udire col 
cantoftulladimcno chi riduce f e in profà il Goffredo dui- 
no dell Ammortai Signor Torquato Tafo, non perciò rima- 
teli* egli d e fiere poema ? Di (fi che la profa e a fai meri 
propria d'una Canzone, od Vn Sonetto^ perche quelle poefie 
più dal numero de <x/erfi, e dall'ordine delle rime , che da 
altra cagione intrinfeca riceueno cotal forma . Laonde e 
ridtcola cofa il dire di fare <vn Sonetto y od Vna fintone 
in Profa, & implica contraditiones poiché alla compo (it io- 
ne loro non pur fono necejfari i Ver fi, ma è necefario<z>n 
numero,^/ Vn ordine tale di Ver fi nome ci infegna il Bem~ 
toy ti Dolce jl Ru /celli, & molti altri . Fra quali il Bembo 
nel fecondo libro delle fùe Profe dice . A Sonetti il nume- 
ro de Verfì è dato, & diparte delle rime s €t altrouc par- 
lando delle Canzoni dice . Nelle (fanzini può ffi prendere 
quale numero, e gui fa di Ver fi, e di rime che à ciaf uno è piti 
agrado, & compordi loro la prima fìanzjts m apre fi di e (fi 
fonoj e di mefliert feguirli nell'altre con quelle leggi , che 
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H comportar mede fimo licentiofamentt componendo /ha 
frefi . Si che fi vede, che cotali componimenti non fono al- 
tro, eh* una Tari a ragunan^a, e> vn Mar io numero di uerfi 
con avario ordine di rime dij/ofìo Laonde altro non è il 
leuar loro il uerfi, che diftr*ggerli,& annullarli. Rima- 
ne dunque di niun Valore la già de et a ragione s come credo 
che fieno rimaffe tutte l'altre s le quali contra queflamia 
conc/ufione che fi poffìno far lodcuolmente le Tragedie, e li 
Qomedie in prò fa fino fiate addotte* 

RAGION XVI. CONTRARI A* 



A propofì a conciti fìone fa meìition filamene 
te di due forti di poemi cioè Tragedia 9 ik 
Comedi a, f£Ì abbandona le Pa&oralt,e ciò 
per altro efjir non puote, fi non perche trop~ 
po /concia co fa far ebbe, che le P a fi orali fi fi 
firo ffiegate in prò fi . Sia di ciò chiari fimo argomento 9 
che quantunque fieno Siate fatte fin à quefii tempi molte 
Q>tncdie in Prpfa-, nientedimeno il Signor Torquato Taf 
fii il SigSBattifla Guarini,$l Sig.Gio. Maria sAuonz^M 
Signoi* Luigi Grotojl Signor ^Angelo Ingegneri^ Signor 
C efare (/emanino y / SigSTietro Crefii, il Sig.Gio.Batti~ 
ita Pona hanno compofio tesi minta, il Pafior Fido, il Sa- 
tiro, il Perimento amor ofiM Dantca di Venere, le Pom- 
pe funebri , la Tirena j ilTireno nobili (fìme Pastorali in 
uerfi i fi dunque alle Pafior ali la Pro/a non fi con u io; e 
non fi conuerrà parimenti alla Comedi a,^ alla Tragedia^ 

ejfendo 




i 



42 

t fendo ne più, ne meno di quefle dramatico poema la Pa- 
storale. 



RISPOSTA. 

ONTl£J{J? fa conclusone chiaramert» 
te la Tragedia, e la Comedi a , f&/ implici- 
tamente per dir così la P a fior ale , poiché 
queflanon è ma motta Sfeti e di Poema 
dramatico, ma la P a florale od è Comedi a* 
ed è Tragedia ,ode Tragicomedia come e ifPafhr Fido 
immortale dell'i lluftre è Jòprahumano Signor Guarini , 
dica circa ciò il Signor Giajon dotti [fimo ciò che gli pare 
in quei firn nobili fimi Di/cor fi di Toefìa , à quali è flato 
dotti [/imamente rifpoflo dal Sig. Guarini , e toflo haurà U 
éftlendo vn mio Trattato, che dintorno à ciò ho compoflo. 
Intendendo dunque la mia conclusone delle Tragedie , e 
delle Come die ella abbraccia le P aflorali necejfariamen- 
te>& in confi quema dico, che non fora co fa tanto di fi 
forme il Vedere- una ^P aflorale di parlare f tolto te fu- 
ta, fife nego io però, ci/ egli di quefta men proprio non 
fa , che deW altre s perche pare , che à P afiori molto fi con- 
mnga il canto ; Laonde fa /or di meftieri il Ver fi quan- 
tunque il Sannazaro huomo dotti [flmo, e famofifimo hab- 
bia fatto, che i 7>a fiori nella fka Arcadia parlino in prof. . 
8 perciò igià detti celebri Scrittori hanno [piegato inuer- 
JS le /or Paftorali . a fpero di Veder in quefle ciò, che 
Tulle Qmedie è flato ueduto^e che il <vcrfo da tutti i poemi 

rappreu. 




rappre fintatiti fiera mandato in effigilo l fi cheda qui in- 
nari più non fi ^vedranno [omette ^ Tragedie, Paflo- 
rally Tragicomedie Pastorali, che non fieno (piegate in 9 
Trofia, non già perche io fia fiato ti primo, & perche 
io hMta con tante , e fi ritte ragioni dimostrato al Mon- 
do, che in cotal guifa deono efier tefiutejma perche que- 
fta ragionevolezza è di già in buona parte /coperta , e dal 
^Moìido abbracciata . Il qua/ non ho io hauuto penfiero 
d ammaestrare nel prefente Difior/o j poiché tanto di me 
fletto non prefitmos ma fi bene è fiata mia int emione di di- 
mostrare aUVniucrfo, che /io ho fatto ma Tragedia in 
Trofia , ciò non ho io fatto à cafisma perfuafò , e guidato da 
quelle molte ragioni, ci/ io nel prefinte Difiorfòho addotte* 
le quali fi fieno fidde, & efficaci, e figli argomenti con tra 
total mio parere arreccati fieno rtfioluti,{£j gettati à t er- 
ra Jafiio, che dal fincero giudi t io (thuomini letterati fi a\ 
terminato-, à quali per auuentura verrà svogli a di difior- 
ter e anch' eglino d intorno à quefio figgettoj fi che lo Studio 
nobili (Simo della Toefia fi non per altro almeno, perche fa- 
ro io Slato origine , che cotal materia farà intieramente , c 
perfettamente trattata da altrui, mi dee ejferc non poco te- 
nuto & obligato . 
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